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Di Bartolommeo, e di Girolama 
Piloti nacque Eugenio, che al sacro fon- 
te chiamossi Lorenzo, ai ìG di marzo de 
l'anno 1699 in fortune assai mediocri, 
e in una condizione onesta, e civile. No- 
drito, ed educato fin da gli anni più tene- 
ri ne* più veri sentimenti di pietà e di di- 
vozione non tocco appena 1' anno sestode- 
cimo de V età sua, che chiamato interna- 
mente da Dio a lo stato religioso abbrac- 
ciò il santo istituto de* PP. Minori Os- 
servanti Riformati, di cui vesti il sacro 
abito in Bassano a' 2G di ottobre de 
l'anno 1715. Rapidissimo si fu il pro- 
gresso, eli* egli fece dopo la professione 



de 1' anno 1739 Papa Clemente XII. per 
rimunerare in qualche guisa le fatiche da 
lui tollerate a prò de la Sede Apostolica 
gli trasmise due Brevi, in uno de' qua- 
li Io elesse Vescovo Portimense, e co l' al- 
tro Io deputò Coadiutore nel Vicariato 
Apostolico de le due Provincie di Kensv, 
e di Kansy co la futura successione al me- 
desimo (1), siccome avvenne di poi; e 
inoltre per ispezial Decreto de la S. Con- 
gregazione de Propaganda venne desti- 
nato Esaminator generale de' libri, che 
stampar si volessero da' missionari in tut- 
to f Imperio Cinese, qualor ne* luoghi, 
ove dovevano stamparsi, accadesse la va- 
cazione di "qualche Vescovato, 0 Vicaria- 
to Apostolico (2). 

Molti travagli e patimenti egli sof- 
ferse, e molto sudò, e affaticò in quel va- 
sto Impero ossia riguardo a le persecuzio- 
ni de gl'Imperatori, che di quando in 
quando fierissime furon mosse contro i 
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Cristiani, per le quali fu costretto di rug- 
gire trasvestito in questa parte, e in quel- 
la, di città in città, di famiglia in fami- 
glia, pieno di timore e di spavento con 
pericolo grande di sua vita, e con suo 
grave incomodo e danno di sua salute, 
ossia riguardo a lo stato di quelle missio- 
ni per le controversie insorte fra i tnia- 
sionarj medesimi. Quella in ordine a la 
permissione o proibizione d' alcuni Riti 
Cinesi s' è fatta da gran tempo celebre 
per 1' Europa, e le turbolenze eccitate 
dappoi dai libri del P. Norberto Cappuc- 
cino son già famose. A cotal lite si sa 
che diedero occasione due Pastorali, una 
di Monsignore Francesco Saraceni Ve- 
scovo Lorimense, e Vicario Apostolico 
de le due vaste Provincie di Kensy e 
Kansy, proibente 1' esercizio di otto capi 
di permissione lasciati ne la Cina da Mon- 
signore Legato Mezzabarba; 1' altra di 
Monsignore Vescovo di Pelano a la prima 
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direttamente opposta. Ora non si può di- 
re quanto adoperossi il nostro Piloti per 
conciliare i dispareri d' amendue i parti- 
ti; quello del Lorimense, cioè de' suoi 
Francescani, e quello del Pekinese, cioè 
de' Gesuiti, e quanto scrisse a la sacra 
Congregazione di Propaganda, suggeren- 
dole i mezzi più facili per conseguire il 
fine de la concordia (3), Ce ne faccia 
fede per ora una lettera del P. Miralta 
Cherico Minore Protonotario Apostoli- 
co, e Procurator Generale de la Cina e 
de' Regni convicini, scritta a Monsignore 
Piloti sotto li io ottobre 1740 da Ma- 
cao, ed interamente rapportata dal Mem- 
mo ne la sua Istoria del Ponte loc. cit. 

Questa è la terza volta, che se/i- 
vo a V. S. Illustrissima^ dopo V arriva 
cte le navi £ Europa, e ciò che mi si 
presenta in questa dì significarle, sì 
è T aver ricevuta una sua gentilissima 
in data de' 1 4 luglio, ed in essa le due 
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occluse per Roma, le quali saranno 
nel solito piego de la Sacra Congre- 
gazione inviate. Le nuove che V . S. 
Illustrissima compiacesi comunicar- 
mi, spettanti al bene comune de le 
missioni, ed a quello speciale de la 
sua, mi sono state £ una non ordina- 
ria consolazione, mentre ne la conver- 
sione de 109, e fra essi d un Manda- 
rino co la di lui famiglia, vedo il pre- 
sente aggrandìmento de la nostra san- 
ta Legge; e ne la correzione, die V . S- 
Illustrissima mi accenna de le Tabelle 
ne preveggo il futuro; e tanto maggior- 
mente, che V una e T altra ridonda in 
sua gloria, e spero che V ■ S. Illustrissi- 
ma co le forti ragioni, che T assistono, 
accompagnale da la sua efficacia e pru- 
denza supererà ogn intoppo, che mi 
dice ritrovare da la parte di Monsi- 
gnore Lorimense. Le ragioni, e rifles- 
sioni, che V. S. Illustrissima degnossi 
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trasmettermi circa la necessaria per- 
missione de le Immaginala finalmen- 
te ottenuta correzione de le Tabelle, c 
la totale abolizione de le superstiziose 
mense, non sono che convincenti, e di 
grande efficacia per capacitare qua- 
lunque siasi: e perciò credo, che sa- 
ranno molto gradile da la Sacra Con- 
gregazione, e V. S. Illustrissima ave- 
rà il vantaggio di superare ogni dif- 
ficoltà, e concedere a queste missioni 
quella pace, che da gran tempo vede- 
si esule da le medesime. E stimo super- 
fluo motivar altre ragioni a la Sacra 
Congregazione circa tal affare, essen- 
do sufficientissime quelle che V. S. Il- 
lustrissima le adduce etc. 

Dopo di aver assistito a quelle sa- 
cre missioni per Io spazio d'anni 26, e 
di aver pasciuto il suo Gregge Portimen- 
se, e de le due Provincie di Kensy e 
Kansy, co la più sana dottrina, e con tutto 
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quel zelo ed amore, che si richiede in 
un dotto e saggio Pastore qual era Eu- 
genio, che al sommo grado possedeva tut- 
te quelle virtù che compor devono un 
degno Prelato, stanco da' lunghi disagi, e 
spezialmente da' patimenti, da lo spaven- 
to e da la passione de 1' ultima persecu- 
zione mossa da' Cinesi contro i seguaci 
di Cristo, ai 5o di decembre de 1* anno 
i 756 chiudendo gli occhi in sonno di pa- 
ce passò da questa miserabile vita a go- 
dere in Cielo gli eterni riposi. Il suo cor- 
po rimase esposto a' pie de 1' altare per 
tre giorni, e quantunque la stagione in 
que' paesi fosse rigidissima, in maniera 
che gelavasi l'acqua ancor dentro de le 
camere, con tutto ciò conservò sempre ta- 
le flessibilità, che a ragione recò a tutti 
non picciolo stupore. Grandissimo fu il 
concorso de' fedeli de 1' uno e de l' altro 
sesso che furtivamente accorrevano al di 
lui sepolcro per venerarlo come Martire 
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di Cristo; la qual cosa infierendo allora 
una crudele persecuzione spaventò i ca- 
pi de la Religione, e perù lor convenne 
fare rigorose proibizioni, che alcuno più 
s' accostasse al di lui sepolcro. Ecco la 
lettera che Vitale Kcio Missionario Apo- 
stolico Cinese scrisse al P. Generale de 
la Religione dopo la morte del nostro Pre- 
Iato, die viene a confermarci tutto ciò 
che abbiamo detto: 

REV PAT. PAT. COL. 

„ Paternitatem Vestram Reveren- 
„ diss. commonefacio felicissimum obi- 
„ tiim Illustrissimi ac Reverendissimi 
„ Domini Eugenii Piloti Episcopi Porti- 
„ mensis, Vicarii.Apostolici harum Pro- 
„ vinciarum Kensy et Kansy, qui om- 
„ nihus sacramentis me adminìstrante 
., munitila cum sancta pace die trige- 
„ sima decembris anni 1756 ex hac 
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miserabili vita in aliam transmigra- 
„ vit. Hine igitur oret, et orabit prò eo, 
„ ac sacriHcia, <juae prò m issi o nari is, si- 
„ ve vestris Confratribus offerri consue- 
„ vit, solo charitatis titulo exposcit ipse 
„ pie defunctus Praesul. Quamvìs hoc 
„ aliunde Paternitas Vestra Reverendis- 

sima ignorare band poasit, altamen ex 
„ mea obligatione officii, ac Gommiss. 
„ f. in. Illustrissimi Domini praeteriti mi- 
„ nime possir. 

„ Praeterea Corpus, seu Cadaver 
„ praefati f. m. Illustrissimi Domini an- 

te Altare depositum usque ad diem 
„ tertiam adirne flexibile erat, prima die 
„ extra feretrum, secunda et tertia vero 
„ intra feretrum apertum, quibus accu- 
„ rate observavi num flexibilitas dicti ca- 
„ daveris mutaretur, sed in faclo nulla 
„ f'uit mutatio. Quamobrem cupieham 
relinquere feretrum apertum usijue ad 
diem octavam, sed consnltius tribus 
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elapsi diebus fuit clausura clavis fer- 
reis secundum consuetudinem Sinen- 
sem, quia tunc erat terribilis persecutio 
occasione capturae Illustrìssimi Domi- 
ni Rosaliensis contra personam f. m. 
Domini Praesulis suborta ( qui vere 
passus fuit marlyrium, ut scio, quo- 
niam fui ejusdem indignus Confessa- 
rins, et Secretarius: qtiantam patien- 
tiam! quantum timorem,ac tremorem 
sustulit in illa tempestate! saepe huc 
illucqtie de civitate in civitatem, et de 
familia in familiam fugam arripuit curii 
sua gravissima infìrmitate) unde urgen- 
te necessitate die octava fuit sepultus 
extra civitatem in terra cujusdam Chri- 
stian!, a me benedicfa;Dei tamen spe- 
ciali gratiabuc usque nullus fuit rumor, 
ncque aliquis infidelis hoc animadvertit. 

„ Intra octo dies furtim fuit con- 
cursiis plurium Cliristi fidelium utrins- 
que sexus (licet rigorose prohibui, ne 



XVIII 

„ aliquis ìliuc accederei praeter illos, qui 
„ aliquo officio fungi poterant propter 
„ praedictam persecutionem: quanto au- 
„ lem eis prohibebam tanto magis prae- 
„ texto alterins rei oli amorem ac do- 
„ lorem erga pie defunctum Dominum 
.„ Praesulem accedebant, et eo amplius 
„ admirabanturdicentes:i$anc/unz,<San- 
„ cium ) qui inter se conferebant circa 

rlexibilitatem, hoc nunquam vidimus! 

Tali tempore hiemati aqua, et oleum 
„ in cubiculo etiamgelantur, praesertim 
„ si foras ejicìantur, statim fiunt gelu, 
„ et glacies, veluti clini in terram asper- 
„ gitur. UJis hoc significavi, quod extra- 
., ordinarie accidit, qnod etiam est si- 
„ gnum sanctitatis, lmjusmodi saepesae- 
„ pius in Europa accidat. 

„ Quapropter dicam illuni esse bea- 
„ tum et sanctum; de caeteris suis vir- 
„ tutibus dinumerare longum est; scilicet 
„ fuit vir doctissimus, sed humilìs; immo 
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valde studiosus, zelosus, benignus; be- 
nevola, praecipue affectus utraqne 
charitate erga Deum, et proximutt); 
hoc verum est, quod pares hiiic paucì 
putentur. Quod superest, si quid tum 
in scribendo, quam in constructione 
offendi, minusve latina sum locutus, 
tyronì, et advenae non proprio scriben- 
ti idioma te ignoscas amabo. Interim 
me vestris SS. orationibus, ac sacrifi- 
ciis enixe commendans sacram dexte- 
ram ejus humillime deosculans sub- 
scribo. 

Paternitati Vestrae Reverendìssimae 

Ex Provincia Kansi Civitate Kiangscu 
XVII. Kal. octob. 1757. 

Uumil, ac Obscrv. Servus 
Viialis Kcio Indignila Miss. Aposto, 
licus S. Congreg. de Fropag. Vide. 
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Abbiamo del nostro Eugenio un bel 
Volume di lettere raccolte e conservate 
in bel carattere dal Dottor Giangasparo 
Marangoni, ne le quali ci dà esattissimi 
ragguagli intorno a le principali città de 
la Cina, ai costumi di que' popoli, ale 
massime e riti de la loro religione, a lo 
stato, leggi e governo politico di quel- 
l' Imperio Cinese, a lo stato di quelle mis- 
sioni, ossia riguardo a le persecuzioni de 
gì" Imperatori, ossia riguardo a le con- 
troversie insorte e vertenti fra missiona- 
ri medesimi. Il Memmo (4) ci aveva fat- 
to sperare di pubblicarle colle stampe 
per non defraudare il pubblico di lettere 
tanto erudite e curiose, cbe chiaramen- 
te fanno vedere le molte favole, che ci 
vendettero certi Scrittori per rapporto a 
que' paesi Asiatiei;.ma le speranze de gli 
Eruditi rimasero finora deluse. 
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ANNOTAZIONI. 

(i) r raicitco Minilo, Vita • Marchine dì Barivlommco Fer- 
mano pag. 98. 

(3) Mimmo loc. db 

(4) Vii» ■ Micchiot di Btrlolnann Fmacioo loc. cit. 
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Canton la decembre 17^1 

La grazia e la pace del nostro Signor Gesù 
Cristo sia sempre con V. P. Giacché Dio per sua 
infinita pietà si è degnato di trasferirmi a Can- 
ton in buona salute non voglio mancare di eser- 
citare verso la V. P. un atto del mio ossequio, e 
di darle in questa guisa una sincera testimonian- 
za de la memoria cbe tengo de le mie obbligazio- 
ni: so cbe questo mezzo non e sufficiente onde 
soddisfare a le medesime, ma so ancora che V. P. 
contentasi solamente dì un piccolo testimonio 
de la mia riconoscenza. Eccomi però a darglie- 
lo con inviarle la notizia del mio viaggio per ma- 
re, sebbene per certa indisposizione incontrata 
ne la mano destra sia obbligato a scrivere co la 
sinistra. 

La nostra partenza da Fort-Louis era stabi- 
lita per gli 8 di dicembre, ma uno strano acci- 
dente cbe nacque, ci fece trattenere colà. sino al 



giorno i o. Partirono in dello giorno tre vascelli 
de la compagnia di Francia, Dia siccome il por- 
to è pieno di scogli, così uno de' vascelli v 1 urtò 
dentro e perì miseramente senza che si potesse 
ricuperare la menoma cosa, solo la gente ebbe la 
fortuna di salvarsi, perché essendo la nave nel 
porlo corsero facilmente molte barche, ed i pove- 
ri naufraghi scamparono da la morte. Lo stesso 
era accaduto tre giorni prima ad un vascello 0- 
landese, con questa differenza però, clie esso a- 
vendo urtato con gran furia in uno scoglio, si rup- 
pe in mille pezzi, né fu possibile che si salvasse 
un solo uomo. Lascio pensare a Y. P. se questi 
lagrimevoli accidenti avvenuti sotto a' miei occhi 
abbiano fallo nascer in me una soda riflessione so- 
pra de' pericoli, a cui esponevano ne la lunga na- 
vigazione che doveva fare. Ad onta però d'ogni 
malore e pericolo convenne darsi coraggio, ed ai 
dieci di detto mese cominciammo il gran viag- 
gio. Partì con noi un altro vascello, che andava 
parimente ne la Cina, ma il nostro era aitai pili 
grande e più forte. II capitano che '1 comandava 
cliiamavasi M. r de laVillearmon.uonio di somma 
prudenza, bontà, e politica, ed insieme di somma 
liberalità. V'erano ancora il secondo capitano e 
sei ufficiali molto pratici de la navigazione, tulli 



galanti e curtesi a la Francese. V'era il medico, il 



chirurgo, lo S 


rivano, il cappellano eh' è Dome- 


nicano, un Ge 


juita e noi tre, e tutti mangiavamo 


a la tavola del 


capitano. V erano poscia lao ma- 


rinaj, e molte 


altre persone. Il vascello era ben 


fornito di prò 


vigioni d'ogni sorte per un anno 


intero, cosi ci 


e sembrava una terra ben provvi- 


g ÌM»U. V'av 


ano pure tulle le sorta di mestieri. 


e a le volte pe 


gran rumore setnbravami di esse- 


re ne la calle 


de' fabbri a Venni». Ilitrovivansi 


ancora in del 


o vascello molte di quelle bestie 


che sì soglior 


o mangiare a terra, come bori. 


castrali, porc 


, polli, anitre ec. d' ogni sesso, 


onde nacquer 


j nel viaggio vitelli, agnelli, ca- 


pretti ec. e sì 


mangiava ogni giorno carne fre- 


sca, e quello c 


' k più ammirabile, ogni giorno pa- 


ne fresco, cos 


che non avrei mai creduta che si 


potesse avere 


n un vascello. Il primo giorno de 




nza l'abbiamo impiegato a traver- 




sacelo di mare de la Bretagna, 


,„,„* siLo 


entrati nel vasto Oceano. Passam- 




ro vento le coste di Portogallo, e '1 


passo perìcolo 


o detto capo a. Vincenzo, e con al- 


tro nome caput finii terme, ove, siccome il vento 




)si trovammo il mare tanto grosso. 


che l' onde era 


no più alte del vascello; passammo 
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poi le coste di Spagna, quelle di Barbarla, ed 
in conseguenza entrammo ne l'Africa. In que- 
sto primo tempo di navigazione il mare cagionò 
molti incomodi quasi 3 tutti, e distinta mente, ad 
uno de' miei compagni, che per un mese continuo 
fu crudelmente travagliato. Dio preservò me da 
ogni malore, poiché il mare non mi cagionò al- 
cuna molestia, cosi che qu e' signori ufficiali di- 
cevano ebe io era come i pesci, a cui il mare è 
sempre benefico. 

Dodici giorni dopo la nostra partenza ab- 
biamo scoperte due isole de' Portoghesi, cioè Por- 
io Santo e Madera, molto belle e fertili per quel- 
lo mi dissero, ed io le vidi d'appresso avendole 
noi traversate in distanza di una lega. Ai a6 gior- 
no di s. Stefano abbiamo scoperte l'isole Cana- 
rie, e la sera siamo passati vicini ad una così del- 
ta Palma, e '1 giorno seguente vicino ad un' altra 
chiamala Isola del Ferro, la quale cagionom- 
mi una particolare consolazione, riflettendo che 
questo fu il campo, ove il glorioso s. Diego ripor- 
tò tante vittorie contro de l'Inferno, convertendo 
a la fede dì Gesù Cristo molti infedeli. Ai 28 ab- 
biamo trovati i venti alisei, venti dolcissimi, e 
ordinariamente favorevoli fino a la linea, ma noi 
abbiamo avuta la fortuna nemica, mentre per lo 



più ci sono slati contrarli. Ai ag abbiamo passa- 
to il tropico di Cancro, e siamo entrati sotto la 
zona torrida, e di là incominciammo ad esperi- 
mentare i suoi calori. Non sono però tali quali 
vengono descritti in Italia. Sono calori sopporta- 
bili senza grave difficoltà, mentre superano di po- 
co quei che si sentono d'agosto in Italia. Il pri- 
mo de l'anno 1701 fu uno de' più caldi cbe io 
abbia provato in questo mio viaggio. 

Ai 4 abbiamo incominciato a vedere innu- 
merevoli compagnie di pesci volanti, i quali ve- 
nivano con gran confidenza vicino al vascello. So- 
no essi grandi come il cefalo, e del medesimo co- 
lore e forma: si distinguono a cagione solamente 
de le ali, clie hanno sopra il dorso, in virtù di 
cui volano con somma velocità, come se fossero 
uccelli. Tutti i giorni seguenti abbiamo avuto 
campo di sollevarci alquanto da la noja del viag- 
gio co la veduta di molti pesci di diversa specie, 
e di smisurata grandezza, e co la felicità ancora 
di prenderne e di mangiarne. Ne la distanza di 
sette gradi da la linea in cui eravamo ai 10 di 
gennajo, abbiamo incominciato ad essere visitati 
da la pioggia ogni giorno, la quale rinfrescandoci 
rendeva meno gravoso il calore de la zona torri- 
da. Veramente durerebbesi fatica a passare detta 



zona a cagione de le lunghe calme che vi re- 
gnano, se la Provvidenza divina non v' avesse po- 
sto il rimedio, facendo che una o due volte al 
giorno si levassero de le burrasche miste di piog- 
gia c di vento, che ne l'istesso tempo rendono 
due benefici i, l'uno di rinfrescar l'aria, l'altro di 
far camminare il vascello. Ai 19 e ai 20 abbiamo 
trovate de le correnti contrarie, ma cosi forti, che 
ad onta del prospero vento che avevamo ci man- 
davano indietro, ma finalmente, cessate le cor- 
renti, ai 2Ó abbiamo passala la linea equinoziale. 

Questa è quella famosa linea de la quale 
hanno tanto parlato alcuni viaggiatori per ren- 
der voluminosa la descrizione de' loro viaggi. Mi 
creda però che tutte le cose che dicono di que- 
sta linea sono bellissime favole, mentre in passan- 
dola non si provano que* tristi effetti, che raccon- 
tano, anzi il giorno in cui si passa la linea è il 
più allegro di quanti se ne abbiano in lutto il viag- 
gio, come V. P. può conoscere da la infrascritta 
ceremonia. Prendono i marinaj un uomo il più 
vecchio del vascello, e'1 vestono da capo a pie- 
di di pelli di castrati, poi gli addattano una gran 
barba di stoppa, ed una lunga capigliatura de la 
stessa materia, tingendogli la faccia e le altre par- 
li del corpo, che restano ignude, di nero, c 



quest' uomo chiamasi le boa homme de la tigne. 
Spogliano ancora, altri quattro uomini imbrattan- 
do il loro tergo tutto di nero, tal che sembrano 
diavoli de l' Inferno e questi si chiamano ies Va- 
lets da bon homme de la lìgie, i quali montano 
sul luogo più alto del vascello ciascuno con una 
tromba, e parlando altamente per essa fanno uno 
strepito sì grande che '1 credereste l' ultimo gior- 
no del mondo. (Quando sono stanchi di gridare 
scendono a la coperta, e '1 più vecchio accompa- 
gnato da' suoi servidori va a salutare il capita- 
no, il quale lo interroga donde venga, e che cosa 
voglia. 11 buon uomo risponde: " Je tuis le bon 
homme de la tigne, quivientici pourvoussaluer, 
et vous /aire sauoir qu il faut que taus ceux, qui 
«* o/i( jamais passè la tigne se baptizent paur 
arrìver avee santè a la Chine. " Il capitano sog- 
,, giunge:,, je vous suil bien obligè parta- 
mour que vous avez pour nous et je feriti bapti- 
ser ceux qui n' ont pas encore passò la tigne. 
Terminalo questo dialogo, legano tutti quelli che 
non hanno più passala la linea ad una fune, nel 
numero de' quali mi sono ritrovato ancor io, e 
poscia gettano sopra qualche parte del loro corpo 
un po' d'acqua del mare, ed ognuno de' battez- 
zali dona dì mancia ai marinaj almeno una 



piastra. Battezzali in questa guisa quelli che non 
ìianno più passata la linea, si bai le zzano anco quel- 
li the l' hanno passata altre volle, gettandosi l' ti- 
no contra l'altro sopra il corpo grandi secchie 
d'acqua; e poscia bevendo ciascheduno acquavi- 
te finiscono la ridicolosa funzione. Appena passa- 
ta la linea ci siamo volli verso l'America, e ai 19 
vi arrivammo avendo costeggiato gran parte del 
Brasile per trovare i venti che conducono al Ca- 
po di Buona Speranza. Ai 6 Fehhrajo abbiamo 
avuto il sole perpendicolarmente sopra il cor- 
po, così che esso corpo non faceva una menoma 
ombra, ma non per questo fu maggiore il calore, 
anzi a cagione del vento fresco eli' oravi fu mino- 
re. Ai 14 passando sotto il tropico di Capricorno 
abbiam sofferto un caldo assai grande. Ne gli ul- 
timi giorni del mese cangiossi il caldo in freddo, 
e ai 6 marzo ho avuto la fortuna di vedere due ba- 
lene di smisurata grandezza, e prima di arriva- 
re al capo ho avuto il contento di vederne altre 
due. Finalmente ai 20 marzo, tre mesi ed undici 
giorni dopo che non avevamo veduto altro che cic- 
lo ed acqua, scoprimmo le terre del regno di Mo- 
nomotapa, le quali sono unite al Capo di Buona 
Speranza; ma siccome in tutto il corso del nostro 
viaggio siamo stati infelicemente perseguitali da 



Venti contrarli e da calma nojosa, cosi ancor qui 
appena abbiamo avuto il conlento di veder ter- 
ra, che subito trovammo una breve calma e po- 
scia un vento contrario, che con gran furia ci get- 
tò mollo lontano da la stessa, onde non abbiamo 
avuta fortuna di rivederla che ai 37 de lo stesso 
mese, e ai a6 siamo entrati nel Capo di Buona 
Speranza. 

Prima però di entrarvi convenne che mi 
spogliassi per la prima volta do gli abiti reli- 
giosi, e mi vestissi a la Francese cangiando e- 
liandio il nome di Eugenio in quello di Man- 
sitar de la Fontatne. Quello porto è Unto gran- 
de che merita piuttosto il nome di mare che 
di porto, perlocché è soggetto a venti furiosi, ed 
a burrasche si orribili, che Lene spesso i vascelli 
che in esso ritrovansi non potendosi sostenere mi- 
seramente periscono. È egli circondalo da alte 
montagne e da deliziose colline che '1 rendono 
molto dilettevole. Da la parte di settentrione e 
d'occidente v' hanno due grandi aperture per le 
quali entrano i vascelli, e nel mezzo trovasi una 
bella Isoletta chiamata Rubino. Questi paesi ab- 
bondano di leoni, di tigri, di asini selvatici, e que- 
sti ultimi per quello mi dissero persone degne 
di fede sono assai fieri, mentre resistono al leone 
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medesimo. La città del Capo sia situata verso 
l'oriente a piedi di una grande montagna vicinis- 
sima al mare. I suoi casamenti sono tulli picco- 
li a motivo de' furiosi venti clic colà infieriscono, 
ma sono altrettanto proprii e dentro e fuori. A 
gli Olandesi s'appartiene quesia città, contut- 
to ciò essa è abitala in gran parie da' Mori. Van- 
no essi vestiti a la foggia de gli Europei, quel- 
li però de la campagna tanto uomini come don- 
ne vanno appena coperti ne le parti vergognose. 
Quello chè di più singolare ho trovalo in detta 
città è un giardino de la compagnia d'Olanda 
assai vasto, in cui si trovano tutte le sorla di frut- 
ta che noi abbiamo in Italia, non che de lo stes- 
so odore e sapore, siccome io l' ho provato co la 
esperienza; poiché essendo noi arrivati al Capo 
nel tempo appunto in cui cominciava il loro au- 
tunno, ahbìauio mangiate tutte le frutta che si 
possono desiderare. Ci siamo trattenuti in nue- 
sto porto dieci giorni per prendere un poco di 
riposo, ed ai sette di aprile siamo felicemente 

Abbiamo impiegati quattro giorni a scorre- 
re questa gran punta de l'Africa, e il giorno un- 
dici abbiamo cantato solennemente il Te Deum 
in rendimento di grazie a Dio pel favore ch'erasì 
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degnalo di concederci, facendoci passare felice- 
mente la suddetta terra. Questo lodevole co- 
stume fu saggiamente introdotto da' vascelli cat- 
tolici, perchè essendo in quelle pani i venti for- 
tissimi, ed in conseguenza i mari molto grossi, 
rare volte si "passano senza qualche infortunio, e 
veramente mi creda ebe i mari del Capo fino al 
di là de la isola di Madagascar sono si formidabi- 
li, eh' è molto difficile in chi dimora ne la Italia 
a formarsene una giusta idea. Io veramente cre- 
deva dopo aver veduta la tempesta, ch'ebbi nel 
mediterraneo, che non si potesse vedere un mare 
più irato e più terribile, ma fui obbligato a con- 
fessare quello che non poteva credere a que* si- 
gnori Francesi, che le tempeste del mare medi- 
terraneo sono i buoni e piacevoli tempi di questi 
mari. Tuttavia Dio per sua infinita pietà e mise- 
ricordia ci La sempre custoditi, e perciò non fu 
difficile co l'assistenza di un tanto protettore cor- 
rere a gran passi verso la morte sema però mai 
ritrovarla. Ài incominciammo a traversare il 
gran canale di Mosambico, ed ai aG terminammo 
di scorrerlo intieramente, e siamo entrati nel Ma- 
dagascar, e fu in detto giorno che levossi cosi fie- 
ra burrasca, ch'io mi credetti non esservi più luo- 
go a salvamento. Cominciò questa verso la mezza 



none del a6, e durò tulio il giorno e la notte 
seguente. A 1* apparir de la mattina si ruppe l' al- 
bero de la vela maestra, la quale non potendosi 
più reggere faceva tale sbattimento, che ad ogni 
momento pareva che noi dovessimo sommerger- 
ci. Questo però non era il male più considerabi- 
le, il peggio si fu cbe la forza de le onde aveva 
fatta una piccola apertura nel vascello, per la qua- 
le entrava l'acqua in gran quantità, e però e ri- 
vi giusto motivo da temere cbe quivi dovesse a* 
ver termine il nostro viaggio e la nostra vita: ma 
quel buon Dio eujus muericordiae non est nu- 
merus ci ha liberati da si terribile naufragio. Ai 
19 di maggio passammo presso l'isola di s. Paolo 
di Amsterdam, la quale non è composta che di sco- 
gli sterili, ed ai a4 cominciò un vento assai ga- 
gliardo cbe durò fino al giorno trentuno senza pe- 
rò forte pericolo. Nel di aj ripassammo il tropico 
di Capricorno, ed entrammo nuovamente sot- 
to la zona torrida; quiv' io pensava d' esser fuori 
d'ogni pericolo, perché dove il caldo è maggio- 
re, sogliono i venti essere meno considerevoli, 
ina ben presto conobbi che il mare è un elemen- 
to da temersi in ogni luogo: poiché ai tre di giu- 
gno sul far de la mezza notte levossi cosi orribi- 
le tempesta, che sembrava impossibile di poter 



evitare la morte, e tanto più quanto che eravamo 
vicini a certi scogli delti le Triadi, i quali si e- 
stendono per oltre venti miglia nel mare, e tro- 
vanti tutti sotto acqua. Già correvammo verso il 
pericolo cosi necessitati da la furia del vento, e 
da la forza de l'onde senza poterlo schivare, e già 
compariva su la faccia di tutti i marina) il pallore 
di morte, nè attendevasì clie la perdita de la pro- 
pria vita, quando Dio, la dì cui provvidenza ne 
le sue sante disposizioni non c' inganna, degnossi 
di gettare uno sguardo pietoso sopra di noi, e Ta- 
cendo calmare a poco a poco il vento ci volle an- 
che per questa volta liberare da 1' evidente peri- 
colo di perderei. Ma non s'accontentò la divina 
pietà di scamparci dal pericolo, che volle anco- 
ra risarcire la tristezza de le passate cose col far- 
ci scoprire pochi giorni dopo le terre tanto da noi 
sospirate del Regno di Cantam ne l'Asia. Tela- 
vamo di esser vicini a lo stretto di Java ove il ca- 
pitano voleva fermarsi per fare alcune provvigioni 
necessarie, e per prendere un po' d'aria di ter- 

lontani cento leghe; questo errore però non mi 
cagionò alcun rammarico, anzi uno speciale con- 
tento, poiché in questa guisa ho avuta la fortuna 
di vedere una gran parte de l* isola di Java, che 
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per la sua bellezza merita certamente di essere ve- 
duta. Abbiamo però costeggiata detta isola fino ai 
■ 4> nel qual giorno siamo entrali ne Io stretto, ed 
avevamo gettale le ancore per fermarci, quando 
un vento furiosissimo ci obbligò a levarle in fret- 
ta per salvarci. Camminammo dunque tutta quel- 
la giornata, e verso sera siamo arrivati a la Baja 
de bornie venue, ove ci siamo trattenuti sei giorni. 
La mattina dei 1 5 vennero a bordo molte barche 
di Mori cariche di frutta del paese, cioè cocco, 
banani, papai, patate, e simili fruita in tulto dif- 
ferenti da le nostre in quanto a la forma, ma 
molto simili in quanto al gusto. Il cocco solamen- 
te è un frutto che può dirsi singolare in ogni ge- 
nere, e distintamente per l'utilità ch'egli ap- 
porta, dando egli solo da mangiare, da vestire 
e da fabbricare, poiché con questo tu hai case, 
barche, olio, farina per far il pane, ed altre co- 
se, che al presente non mi sovvengono. Esso à 
grande come un cocomero ordinario, e de la stessa 
forma; la prima corteccia che il cuopre é filosa, 
e di questa si fanno tele non già per vestire, men- 
tre uomini e donne non vanno coperti che ne 
le parti vergognose, ma per far vele per le bar- 
che, e per altri bisogni de le case loro; la secon- 
da corteccia è di legno, e di questa fanno tazze 



pei - bere, e simili cose; al di dentro poi è pieno 
d'acqua chiarissima e dolce come se fosse mesco- 
lala co Io zucchero, ed in tanta quantità che un 
solo cocco basta ad estinguer la sete a qualun- 
que assetato. Bevuta 1" acqua rimane nel cocco u- 
na materia bianca come la neve, che ba il sapore 
de la noce, la quale si mangia, o se ne estrae o- 
lio e farina, Dovrieno que' miserabili popoli am- 
mirare e benedire la divina provvidenza, posse- 
dendo essi un frutto che li provvede di tante co- 
se necessarie per vivere, ma siccome l'intelletto 
loro è offuscalo da le tenebre del Maomettismo, 
cosi ne Io stesso tempo che rendono grazie al lo- 
ro falso Profeta, offendono senz'avvedersi quella 
divina bontà che li carica di tanti favori. 

Ci davano essi queste frutta non per denaro, 
ma in cambio di carta da scrivere, di aghi da cu- 
' ciré ed altro, le quali cose richiedevano con gran- 
de ansietà. Dopo pranzo venne a bordo una gran 
barca di Mori, che accompagnavano l' interprete 
del Governatore, il quale da parte del suo padro- 
ne veniva a fare una visita al nostro capitano. 
Tutti quelli ebe accompagnavano l' interprete 
erano ignudi, egli solo era vestito di tela ben 
colorita, ma però andava scalzo ne* piedi- Mon- 
tato nel vascello fece una profonda riverenza 
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ni capitano, e parlò con lui in Portoghese, facen- 
dogli poi il donativo di due capre, di due polli 
e di un' anitra, richiedendo in compenso de le 
capre carta da scrivere, dei polli due forbici, e 
de l'anitra ceralacca, e '1 capitano puntualmente 
l'accontentò. Ceremonia veramente ridicola ma 
pure soffribile in uomini, che sebbene sieno stali 
dolati da Dio del lume di ragione, tuttavia vivo- 
no come le bestie che ne sono prive. Questa cor- 
tesia che ricevette il nostro capitano dal Gover- 
natore obbligollo a restituirgli la visita, onde Io 
stesso giorno prese una barca del nostro vascel- 
lo, e seco conducendo l'interprete e 'I principale 
di que' Mori cbe l'avevano accompagnato, con la 
scorta di quattro de' nostri officiali armati disce- 
se a terra. 

Trovò il Governatore ne la pubblica piaiza 
seguito da una moltitudine di Mori, onde il no- 
stro capitano avvicinatosegli fece un complimen- 
to, al quale rispose graziosamente il Governatore, 
facendo liti e i quattro nostri ufficiali sedere vi- 
cino a se, ed ordinando cbe si portasse a cia- 
scheduno un cocco acciò bevessero e si rinfrescas- 
sero, e parlando loro di cose indifferenti ma con 
molta umanità. Licenziati dal Governatore l'in- 
terprete supplicò il nostro capitano a volergli 



cedere un fucile, ch'egli in cambio gli avrebbe 
dato un bue. Il capitano fece quanto potè per esi- 
mersene, conoscendo benissimo che essendo quel- 
la gente cattiva seni' armi, sarebbe insopportabi- 
le se fosse armata, ma furon tante le preghie- 
re, eh' ei si trovò costretto a rinunciarglielo per 
cui n'ebbe la sera il bue. Sperava il nostro ca- 
pitano di far quivi grande provvigione di bovi es- 
sendo a buon mercato, mentre con quattro o cin- 
que piastre si trova un grosso bue, ma non fu 
possibile di acquistarne più di sei, perebé [' in- 
terprete eh' erasi impegnato di ritrovargli mancò 
di parola. Ai 18 discesi a terra per vedere il pae- 
se, e infatti conobbi che mi trovava in un mon- 
do tutto differente da quel d' Europa. Gli uomi- 
ni e le donne son lutti neri e nudi, le case tutte 
di legno, ma tanto piccole e mal fatte che pajnno 
covili di 'belve, gli alberi poi e le frutta diverse 
da le nostre, e le campagne son selve senza bia- 
de e senza vili; tuttavia mi creda, che sebbene 
que' paesi sieno incolli, conluttociò son bellissi- 
mi, è però vero che quanto vi s*appresenla di 
buono e di hello è opera de la natura e non de 
la industria di que' popoli, i quali contenti di pa- 
scersi d'erbe e di frutta non si curano di lavora- 
re la terra, benché in se essa sia molto fertile. 



18 

Ai 2 0 del dello mese partimmo da la baja, 
ma a cagione de le caltue e de le correnti che 
provenivano dalla punta di Baniaui, per cui do- 
vevamo passare, perdemmo otto giorni. Nel di 18 
passammo detta punta o capo, e scoprimmo una 
gran flotta di vascelli Olandesi, Ire de' quali pren- 
devano la nostra via, e tutti gli altri s'indiriz- 
zavano verso Batavìa città del regno di Bantam 
ch'era in loro possesso. Uno di questi Ire vascelli 
viaggiava separato da gli ahi i, onde dubitavamo 
che fosse un vascello di qualche particolare, ma 
dopo di averlo ben bene osservato conoscemmo 
ch'esso era il nostro compagno partito con no! 
da la Francia. Trascorsi erano già sei mesi che 
noi non l'avevamo veduto, però grande Tu la no- 
stra contentezza a riunirsi. I.a sera ci siamo 
fermali per al tenderlo, c così abbiamo avuta la for- 
tuna di parlare al capitano, il quale ci diede la 
trista nuova che erano morti io scrivano e quat- 
tro marinaj, nuova che ci diede molto rammarico, 
ma che ne lo stesso tempo ci diede motivo di 
render grazie a Dio, il quale avea preservato il 
nostro vascello da cotale infortunio. Incominciam- 
mo a costeggiare la grand' isola di Sumatra, ed al 
primo di luglio, passammo vicino a due isole det- 
te le due Sorelle per essere amendue de la stesta 
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grandezza e forma. Ai 6 vedemmo un vascello 
Cinese che da Baiavia ove negoziava ritornava 
in Cina. Questi vascelli hanno qualche somiglian- 
za con le nostre barche, la loro prora è fatta a 
guisa di quelle de le nostre galeazie con un pon- 
te tondo sopra a foggia di campana; l'alberatura 
è tutta diversa, l'albero maestro tiene due vele 
quadre, il trinchetto ha due piccoli pollacconi, ed 
una terza vela quadra da un canto, le vele son di 
stuoja fatta di certi giunchi che lavorano a mera- 
viglia, e di cui fanno ancora bellissime coperte 
da letto. Il detto giorno entrammo ne Io stretto 
di Banca formalo da l'isola de lo stesso nome e 
da quella di Sumatra. Quella è molto bella e de- 
liziosa, ma questa per essere troppo bassa viene 
sovente inondata dal mare, onde rendesì in par- 
te inabitabile. Ne l'uscire da questo stretto ve- 
demmo due vascelli fermati a l' isola di Banca, 
e da una grossa barca eh' essi ci mandarono a Lor- 
do intendemmo ch'erano due vascelli Olandesi, 
i quali facevano la guerra a' Banchesi ed aveva- 
no colà piantato una colonia. In quel sito inco- 
mincio un vento chiamato Massoni, il quale é 
favorevole da aprile fino a settembre per andar a 
la Cina, e da settembre ad aprile per uscire da la 
stessa, ma ordinariamente è cosi violento ch'io 



posso dire con verità che da Banca sino a Ma- 
cao abbiamo avuta una continua tempesta. Ai 29 
passammo per là seconda volta la linea Equino- 
ziale con la stessa felicità de la prima in quanto al 

ge, mentre le trovammo quivi si dirotte e stra- 
bocchevoli, die se Dio non ci avesse promesso 
di non più punire il mondo col castigo terribile 
del diluvio, avrei creduto sicuramente eh' egli vi 
fosse tornato. Ai i5 eravamo in gran tempesta di 
Tento e di pioggia, né sapevamo ove precisamen- 
te fossimo, eppure avevamo bisogno di conosce- 
re un' isola. chiamata Poloionder, da cui dipen- 
de la cognizione del resto di quel viaggio. Nella 
sera però avemmo qualche indizio di della isola, 
e la mattina seguente la vedemmo chiaramente, 
come anco molte altre pìccole isolette ad essa 
appartenenti, e tutte abitate da Cinesi. 

Ai a5 finalmente di buon mattino scoprim- 
mo la terra tanto da noi sospirata de la Cina, 
sicché cantammo subito il Te Deum rendendo 
grazie a Dio d'un tanto favore. Dopo pranzo arri- 
vammo a V isola di Sanciano ove terminò la glo- 
riosa carriera de le sue apostoliche fatiche il gran- 
de apostolo de le Indie Francesco Saverio. Qui- 
vi cantammo l'inno, late confessor, col tiro di 



cannone ad onor di dello Santo. Tutta la nulle 
abbiamo costeggiale le dette isole, e la mattina con 
nostra particolar contentezza arrivammo a Ma- 
cao, tua questa fu tosto intorbidata da una grande 
tristezza, e si grande eh' io non la so esprimere, 
e Dio solo che vede chiaramente tutto quanto 
passa nelfundo dei cuori può solo conoscerla. Im- 
perciocché non appena avevamo dato fondo, che 
il nostro capitano ricevette una lettera da un di- 
rettore della compagnia di Francia che dimora a 
Canton, con la quale noli Jìca vagli che l'Impera- 
tore de la Cina avea proibito a qualsisia vascello 
d'Europa di approdare a Canton, e però teme- 
va che noi dovessimo ritornarsene per la stessa 
strada, per la quale eravamo venuti. Lascio pen- 
sare a V. P. quali sieno state le nostre angustie 
a questa nuova. Il pensiero del lungo viaggio 
che aveva fatto, di quello che dubitava di dover 
fare mi feriva il cuore, nè sapeva questa vol- 
ta conformarmi al divina volere, sebbene cono- 
scessi l'obbligo grande che teneva di sottomet- 
termi senza replica a le di luì sante disposizioni. 
La sera finalmente sì seppe il motivo che avea 
mosso l'Imperadore ad ordinare la suddetta proi- 
bizione, il quale tranquillò un poco il nostro spi- 
rito. Fu sol l'interesse che 'I movea a fare questo 
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passo, sapendo benissimo il malvagio che i va- 
scelli Europei che erano quattordici, ulto Inglesi, 
ire Olandesi, due Francesi, ed uno Danese do- 
po di aver fatto viaggio sì lungo e disastroso non 
vorrebbero partire senza mercanzie, e cosi sa- 
rebbero obbligati a soddisfare a la sua cupidigia. 
Esigeva dunque in primo luogo il dieci per cen- 
to per conto di tutto l'argento che avevano seco, 
in secondo luogo che non potessero portare a bor- 
do una menoma cosa senza un passaporto del 
Mandarino di Canton pagando per ogni passa- 
porto cinque soldi di Cina che valgono come quin- 
dici de' nostri, e finalmente aveva destinati tre 
mercanti, da' quali soltanto voleva che si compe- 
rasse. Non so come sia terminata la faccenda, ma 
temo assai male per gli Europei. 

Nel dopo pranzo del nostro arrivo a Macao 
venneru a bordo molte barche Cinesi portando- 
ci polli, anitre ec, e questi si vendevano a buon 
mercato, non però a le condizioni de gli abitanti 
di Java. I Cinesi portano con loro una piccola 
bilancia simile a quella d'Europa con cui si pesa 
l'oro. Nella piccola mazza d'avorio, su cui stan- 
no le scodellette de la bilancia, da una parte e da 
l'altra a contrappeso stanno notati i soldi, le lire, 
gli scudi ec. con lo stesso ordine con cui stanno 



notale le once e le libbre ne le nostre bilance 
ordinarie. Ora quando sì vuol comperare alcuna 
cosa si taglia l'argento in piccoli pezzi, e sì pe- 
sa senza pericolo die sia falla ingiustizia o da chi 
vende, o da chi compera, avendo l'uno e l'altro 
la loro bilancia. La sera stessa ricevemmo una 
lettera del M. R. P. Arcangelo Mi ralla Chierico 
Minore Procuralor de la Missione scrittaci da 
Canton, con cui ci dava con particolar benignità 
i ben arrivati a Macao, manifestandoci il deside- 
rio grande di vederci presto a Canton per esser- 
gli coadjutori ne la vigna del Signore. Ai a8 ri- 
cevemmo un'altra lettera de lo slesso padre con 
cui avvertivaci di non farci conoscere ad alcuna 
persona di Macao, acciò non si rendesse più dif- 
ficile la nostra entrata in Canton. 

Di Macao non posso dare a V. P. alcuna 
notìzia particolare, perchè sebbene io fossi vestito 
a la Francese, tuttavia non bo mai voluto di- 
scendere a terra per tenermi nascosto a tutti. 
Stando però nel porto ho veduto che la città è 
fabbricata sopra una collina, e che è circondata 
da ogni parte da colli e da montagne. Coloro che 
sono andati a vederla mi hanno assicurato ch'es- 
sa è grande e molto popolata, ma brutta, e che 
sebbene appartenga a* Portoghesi, con tutto ciò 
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e per lo pii'i abitala da Cinesi, essendovi eziandio 
un Mandarino Cinese, ed un Governatore Porto- 
ghese. Vi sono quattro conventi di religiosi, uno 
di Domenicani, uno di Agostiniani, uno di Gc- 
suiii,ed uno di Osservanti: ed un convento di Mo- 
nache. Ciò é quanto io ho saputo per relazione, 
ma ciò eh' io so per esperienza si è che il calore 
di questo paese è tanto affannoso che non ho e- 
speriuientato il maggiore in lutto il mio viaggio. 

Ai a di agosto siamo parlili da Macao, ed ab- 
biamo costeggiate molte isole de la Cina tulte for- 
mate da montagne e da colline, ma tulle sterili 
ed infeconde. Ai 3 siamo entrati nel fiume che 
passa per Canton, fiume assai grande e maestoso. 

L' entrata è strettissima e difesa da due 
belle fortezze de l' Imperadore, onde se i Cinesi 
volessero impedire l'ingresso, il potrebbero fare 
con tutta facilità, tanto più che sono esse ben 
provvedute di cannoni. Entrati appena nel del- 
lo fiume cominciasi a Tedere la terra ferma, che 
è composta di pianure tutte seminate di riso, e 
di colline e montagne lavorate e feconde. Tulio 
lungo la corsa del fiume stanno a bordo due do- 
ganieri, acciò non si possa mettere a terra alcu- 
na cosa, se prima non sia da essi visitata. Fi- 
nalmente ai 5 di agosto, undici mesi e tre giorni 
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dopo la mia partenza da Venezia, e dopo set- 

Tie siamo giunti a Vampu, luogo ove si fermano 
i vascelli, distante però tre leghe da Canton. Ai 
sei discesero a terra il Capitano, il P. Gesuita, 
ed il padre Domenicano, ed ai sette io solo. Ar- 
rivai felicemente a la casa del Direttore de la 
Compagnia di Francia, ove mi spogliai de gli abi- 
ti Francesi, e mi vestii a la Cinese per andarmene 
a la citta di Vartara ne la casa de Propaganda, 
non essendo permesso di entrare in detta città 
con vestimenti Europei. Il piccolo viaggio da 
Vampu fino a Canton il feci in barca, avendo 
sempre da una parte e da l' altra la pianura tut- 
ta seminata di riso, e le deliziose colline di que- 
sto paese tutte cariche d'alberi fruttiferi. Quello 
però che di più singolare m' è toccalo di vedere 
in questo tragitto fu una moltitudine innumerabi- 
li di barche tutte ripiene di gente, la quale non 
potendo capire ne la gran città di Canton, dimora 
continuamente ne le barche. Vestito cosi a la 
Cinese presi un palanchino eh' è appunto fatto 
come le nostre letticbe, e mi feci condurre a ca- 
sa. Questi Cinesi mi portarono fedelmente do- 
ve io desiderava, e fui ricevuto da questi buoni 
e cortesissimt religiosi con particolar carità e 



benignità. Non occorre che io mi dilunghi a de- 
scrivere a V. P. l' allegrezza ch'ebbi nel vedermi 
felicemente e con ottima salute al termine d'un 
viaggio, il cui solo pensiero incute spavento. Le 
dirò solamente che quando sino entrato ne la ca- 
sa de Propaganda era come fuori di me Stesso, e 
sebbene conoscessi evidentemente ch'io mi tro- 
vava a Canton, pure aveva difficolti a persua- 
dermene. S'accrebbe poi d' avvantaggio la mia 
consolazione quando vidi la proprietà de l'abita- 
zione, e conobbi la carità c bontà di questi reli- 
giosi tutti affaccendati nel farmi piaceri e favori, 
dimostrando ne' loro volti il contento che aveva- 
no di vedermi arrivato. Sei religiosi bo qui ri- 
trovali, due Domenicani Spagnuoli vescovi ri- 
fuggiti in Canlon a motivo de le persecuzioni, 
che fa continuamente l'Imperadore acattolici, il 
P. Miralta, il S.g. D. Lodovico Appiani Piemon- 
tese prete de la congregazione de la missione, il 
P. Stefano Sigontini Romano crocifero, e 'I P. 
Sempliciano da Milano Osservante. E quantun- 
que ognuno, per cosi dire, sia d' inslitulo diver- 
so, tutti però siaoi vestiti a la stessa foggia, man- 
giamo a la stessa tavola, e viviamo in una perfet- 
ta armonia. 

Questa casa de Propaganda è una de le 



migliori che trovisi in Canton, e fu fabbricata da 
la santa memoria de Y Eminentissimo sig. Car- 
dinal dì Tournon. Essa è situata nel mezzo di 
un giardino, così che da ogni parte è circondata 
di verdure. Ha due solaj, cosa assai particolare 
ne la Cina, ove tutte le case non hanno che un 
solo piano. Tiene una sala assai spaziosa, e da u- 
na parte e da l'altra tanto sopra quanto sotto ha 
due camere molto proprie per abitazione. V è 
ancora la libreria non molto abbondante ina però 
sufficiente. Vi sono inoltre due Chiese una per 
gli uomini, e l'altra per le femmine, questa gran- 
de e decente, quella assai piccola e povera. 

De la città dì Canton non posso darle in 
quest'anno alcuna notizia particolare, perchè de- 
siderando di non iscriverle favole, non voglio scri- 
verle se non cose vedute co' propri! miei occhi, o 
testificate da persone degne di fede. Ciò che dun- 
que posso dire al presente si è, che da quel poco 
mi venne fatto di vedere, la città è molto gran- 
de e popolarissima, ripiena da per tutto di botte- 
ghe, chè qui v'è abbondanza d'ogni cosa sia da 
mangiare sia da vestirsi, e tutto a buon mercato. 
V'ha solamente carestia di vino, cosi che biso- 
gna adattarsi a l' acqua. È vero che i Cinesi fan- 
no del vino di frutta, ma, oltrachè esso non ha 
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buon sapore, è ancora nocivo a la salute. Questa 
però è una bagatella che a superarla basta una 
piccola scintilla d'amor di Dio. Se poi deside- 
rasse sapere qual sia il costume del vestito di 
questo paese glielo dirò: gli uomini de la plebe 
ne l'estate portano solamente i calzoni, ed hanno 
il rimanente del corpo affatici .nudo, ma le fem- 
mine son vestite modestamente di maniera che 
fanno vergogna a le Cristiane d'Europa. Hanno 
però ancor esse la loro vanità tanto propria ne 
le femmine, ma le Cinesi confinano la loro va- 
nità ne' piedi, e quella ebe li ba più pìccoli è 
considerata la più bella. Quindi tutte hanno 1 
piedi si piccoli che a somma difficoltà possono 
camminare, e quando camminano fanno ridere 
gli Europei, perche non adoprano che'l calcagno, 
tenendo sempre sollevata la punta del piede. Le 
persone civili poi e i Mandarini medesimi sono 
vestiti con gli stessi abiti che io presentemente 
mi ritrovo avere in dosso. In primo luogo ho una 
piccola camiciuola molto larga però, la quale mi 
serve di camicia, essa è tutta aperta al petto, e 
quinci si serra con bottoncini d'ottone, le mani- 
che son larghe nè in alcun luogo si serrano. Di 
aopra tengo un abito parimente di tela molto lar- 
go e lungo fino a la metà de la gamba, esso si 
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aerra con cinque bottoni d' ottone, uno al collo, 
uno a la spalla destra, e tre sotto il braccio pur 
destro. Sopra d' esso tengo un altro vestimento 
di seta più lungo e più largo, e si serra a la stes- 
sa foggia del secondo, ma le maniche sono più 
streite. Sopra ancora mi copro con un terzo abi- 
to parimente di seta lungo fino al ginocchio, ma 
molto largo eziandio ne le maniche. Le brache 
sono di tela e arrivano fino a terra, e son tanto 
larghe che basterebbono per tre uomini. Sono e- 
gualuiente di tela le calze, e sopra lor si addi- 
tano gli stivali di seta, ma tanto quelle che que- 
sti sono cosi larghi che v' entrerebbe il mio pie- 
de tre volte. La testa è tutta rasa, solo nel met- 
to si conservano i capelli per farsene una trec- 
cia. 11 cappello è pìccolo e si fabbrica di giunco 
finissimo; ne la parte superiore è tutto ricoper- 
to dì fili di seta rossa tanto lunghi che arriva- 
no fino agli occhi, quindi io credo sicuramente 
che se i fanciulli d'Europa mi vedessero mi 
getterebbero dietro le pietre. Queste però sono 
tutte bagattelle, ma ciò ebe più importa e trovasi 
di più penoso in queste parti si è la persecuzione 
terribile che fa a la religione Cattolica l'Irope- 
radore, e con esso i Mandarini. Permeile egli 
agli Europei di dimorare a Pel-ino c a Canton, 
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ma proibisce loro di entrare in altre provincìe e 
mettere, die' egli, confusione ne' suoi popoli, on- 
de possiamo ben dire ancor noi quello che scri- 
veva s. Paolo ai Tessalonicensi: Et prophetas et 
nos pe.rscc.uti iunt, et Deo non plaeent, et om- 
nibus hominibus advenantur, prohibentes nos 
gentibus ìoqul, ut saloaejìant. Incomincia però 
il malvagio a sperimentare V ira dì Dio: pervenit 
ira Dei saper Uhm. Sono nove mesi che in Pe- 
ttino v'è un terremoto terribile che ha già di- 
strutta gran parte de la città, e son quattro mesi 
che non s'è veduta colà una goccia di pioggia. 
A dispetto però di tutti i suoi comandamenti e 
dì tutto l'Inferno, in ogni provìncia vi sono de' 
Missionari CQe affaticano, e fanno del gran be- 
ne. Ne la sola provincia di Kani-si siccome bo 
letto in alcune lettere autentiche venute da colà 
furoh cresimate da Pasqua fino a 1 le Pentecoste 
55o persone. Io sono destinata da la sacra Con- 
gregazione a questa provincia, Coadjutore del 
P. Francesco Ferrere Savojardo Riformato, a 
cui porto le bolle dì Vicario Apostolico de la 
provincia di Kam-si e Vescovo in partibus, con 
commessione espressa, che sia immantinente or- 
dinato da Mons. Conca Napoletano Riformato Vi- 
cario Apostolico de la provincia di Rem-si, eh* è 
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unita a la nostra di Kam-si; anzi Io stesso Mons. 
Conca era prima d'ora Vicario Apostolico di tutte 
due le provincie, ma siccome sono esse vastissi- 
me, e questo buon Prelato per esser vecchio non 
può girarle, la sacra Congregazione ha stabilito 
di fare un vicario Apostolico per ciascheduna pro- 
vincia. Queste due provincie sono dirette da so- 
li Riformati, e in tutte due non ven' hanno che 
cinque, e quando io mi porterò colà saremo sei 
con più di trentamila Cristiani. Veda dunque se 
vi sia hisogno d'operaj, e però guai a coloro che 
impediscono ai Religiosi d' impiegarsi in un sì 
santo mistero. Certamente io credo che innanzi 
al tribunale di Dio non saranno approvate le lo- 
ro «mane ragioni, anzi dovranno porsi nel nove- 
ro di quelli che impediscono ai ministri di Dio 
di parlare a le genti affinchè si salvino, i quali 
non potranno a meno di non esperimentare gli 
effetti de l'ira vendicatrice di Dio. Ecco quanto 
io le posso dire circa al mio viaggio, al mio arri- 
vo, ed a la mia collocazione. 

Ora conviene eh' io la preghi di molte cari- 
tà. In primo luogo sia a lei noto che qui in Cina 
tutte le messe sono del Missionario, ma che non 
si dà elemosina per la celebrazione de le mede- 
sime. Secondo che la s. Congregazione assegna a 
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ciascun Missionario 12,1 piastre, le quali sareb- 
bero assolutamente bastanti, ma come cbe in Ci- 
na il Missionario dee mantenere almeno due ser- 
vitori, dee andar vestito di seta, dee far molle 
cavità, perchè diversamente i Cinesi non senti- 
rebbero per lui alcun rispetto, cosi non bastano 
esse se non per chi volesse digiunare la maggior 
parte de l'anno. Ecco dunque la prima carità che 
dimando però quando fosse possibile. Vorrei che 
V. P. trovasse qualche buon'anima, cbe mi des- 
se de le messe da celebrare; la carità saria gran- 
de, e non minore il merito. Se però non potrà 
trovarle vi vorrà pazienza. La seconda carità è 
che avrei bisogno di sei boccette d' acqua di me- 
lissa, e di cento immagini in pergamena. Caso 
che non trovi le messe, scrivo a' miei studenti, 
acciò mi facciano la carità di celebrare quelle che- 
faran di bisogno per provvedere le dette cose. La 
terza è che vorrei eh' Ella consultasse con qual- 
che medico intorno al male del mio braccio che 
mi duole, e che non è a mio credere che una 
debolezza di nervi cagionata da una flussione, la 
quale proviene dal gomito. La mano mi trema 
solamente quando scrivo, in tal modo però che 
non posso nemmeno formare una sillaba. Qui a 
Canton lo tentati alcuni bagni tua senza prò, e 
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solo l'acqua di melissa lui procurò qualche sol- 
lievo. Finalmente pregola a scrivermi ogni anno, 
poiché è lanto facile avere le lettere da Europa 
a la Cina quanto da Roma a Venezia. Per man- 
darmi le lettere, e roba di qualsista sorto le inse- 
gnerò due vie sicure e facili. La prima è quella 
di Parigi per mezzo de l'Ambasciadore di Vene- 
zia. Quando V. P. voglia prendersi l'incomodo 
di supplicarlo di questa carità, .sia chi si voglia, 
il farà volentieri. Così costuma la massima parto 
dì questi padri, ciascuno scrivendo a ['Ambascia- 
dorè de' suoi paesi. Lo stesso però Ella potrà ot- 
tenere per mozzo del Residente di Venezia in 
Inghilterra. Se si serve o de 1' uno o de l' altro 
mezzo Ella non ha che a supplicare il sig. Aroba- 
sciadore o Residente di consegnare ciò che mi 
vuole spedire a la compagnia de l'Indie. E V. V. 
poi dee diriger il tutto a Canton, ed a la mia per- 
sona. L'altro mezzo facile e sicuro è d'inviare il 
tutto a la Congregazione de Propaganda; ma 
perché ogni cosa abbia il miglior successo dee 
dirigere ciò che mi manda al P. Procuratore de 
le Missioni in s. Pietro Montorio supplicandolo 
di farne la consegna al segretario de Propagan- 
da. Facendo in questa guisa, ogni anno avrò let- 
tere da Lei, e ogni anno ne avrà Ella da me. 



l'rcgpla in line di riverire da parte mia tutti i 
miei padroni ed amici, e di raccomandarmi a 
le loro orazioni avendone gran bisogno, c lo stes- 
so facendo io dì vero cuore con Lei, mi protesto 
per sempre, 
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Eccomi anche in questo anno ad esercitare 
verso la Paternità Sua Mollò Reverendissima, 

ìsn alto i3el mio dovuto rispetto, e de la sincera 
divozione che Loro professo. Infiniti sono gli ob- 
blighi che io deggio a la mia Santa Madre per 
non dimenticarli giammai, e insino a tanto che 
Dio si degnerà di tenermi in vita non lascierò 
certamente di adempierli. Già spero che a que- 
st'ora Ella abbia ricevuta un' altra mia, con cui 
le dava notizia del mio felice arrivo a Canton 
sehz' alcuna traversia. Questa si fu una grazia 
speciale della divina Pietà, la quale contra ogni 
umana espilazione eleggendomi a Ministro de 
la sua Santa Parola in questo vastissimo Impe- 
ro, degnossi ancora di condurmi sin qui, e di 
conservarmi in un perfetto stato di salute. Bene- 
d'ictus dunque sia Iddio, in omnibus viis suis, 
et Sanctus in omnibus operibus tua. 

Arrivato a Canton mi applicai con tutto il 
mio spirito ne lo studio di questa lingua, e ne la 



intelligenza de' suoi caratteri; ma, sì questi che 
ijticlla sono tanto difficili, die senza una grazia 
speciale de l'Altissimo saiia stato assai malage- 
vole di poterli apprendere, e però deggio a la 
sua Divina Misericordia di essere, in dieci mesi 
che io mi sono trattenuto a Canton, riescilo a 
conoscere intorno a mille quattrocento de' sud- 
detti caratteri, e ad intendere e parlare suffi- 
cientemente questa lingua, tanto che, sebbene io 
non possa per ancora predicare, richiedendosi 
un gran possesso de la medesima, ho già inco- 
minciato ad ascoltare le confessioni, e ad impie- 
garmi così in alcuna parte almeno a beneficio di 
queste anime. Ma per continuarle a dire di que- 
sti caratteri, benché sieno essi quasi infiniti, non 
bastano però ad esprimere le nostre parole di 
Europa. Per esempio non v'è una lettera che ba- 
sti a spiegare la parola Crocifisso, e dovendosi 
tuttavia in segna ria, bisogna sostituire alcuna frase 
che la esprima, come Sidm hi, Siàm significan- 
do immagine, e ku dolore, e così il Crocefisso, a 
farglielo bastevolmente intendere, si chiama im- 
magine di dolore. E qui è d'avvertirsi, ch'ei 
conviene badare a quegli accenti che stanno so- 
pra le parole, e pronunciare la parola, e in- 
terpretarla secondo la diversità de I' accento. 
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altrimenti non si potrebbe né intenderla né spie- 
garla. E servendomi del sopraddetto esempio, 
kà vuol dire dolore, kù debole, kà antico, kit 
condarre, ec. Ecco quanti significali ha questa 
sola parola, e guai poi se si .sbagliasse nel mo- 
do di pronunziarla, che se ne sbaglierebbe an- 
che il senso. Aggiunga, e questo è peggio, che la 
stessa parola distinta da uno stesso accento e pro- 
nunciata con lo stesso tuono di voce significa più 
cose. Esempigrazia ku tanto vuol dire solo che 
pupillo, fanciullo, uomo di poca virtù, ec. ed è 
perciò che gli stessi Cinesi parlano spesse volte 
fra loro senza intendersi. 

Nel frattempo ch'io mi sono trattenuto a 
Cantoii, ho per la grazia del Signóre potuto bat- 
tezzare otto fanciulli, due maschi e sei femmine, 
tutti figliuoli dì poveri Infedeli, dai loro slessi 
genitori barbaramente abbandonati ne la pubbli- 
ca strada. 'Ad intelligenza dì che conviene che 
sappia la Paternità Vostra, che la maggior par- 
te de gl'Infedeli in questi paesi hanno più mo- 
gli, che avendo più mogli queste per conseguen- 
za generano molti figliuoli, i quali non potendo- 
li mantenere o gli abbandonano appena nati ne 
le pubbliche strade, o se per fatalità abitano pres- 
so un fiume, ve li gettano crudelmente, siccome 



con sommo dispiacere m'i: toccato- dì vedere co' 
mìei proprii occhi. Avendo la Sacra Congrega- 
zione dì Propaganda saputo un cotale eccesso di 
crudeltà, vi La contrapposto un eccesso di cari- 
tà. "Ha però comperala In Canton una casa per 
ricoverarvi questi lànciulli, mantenendo a sue' . 
spese tre uomini, i quali tulio il giorno non fan- 
no che girare per la città onde ritrovare questi 
sventurati bambini, e ritrovati die li abbiano, 
se sieno in pericolo di morte li battezzano, se no 
li portano a la Chiesa di Propaganda, ove si bat- 
tezzano, e battezzali che sieno li trasportano ne la 
ridetta casa, ove vivono parecchie femmine cri- 
stiane destinate a nudrirli. Due de gli otto eh* io 
battezzai andarono a godere l'eterna beatitudi- 
ne del Paradiso; cosa clie mi diede una speciale 
consolazione, essendo sicuro di aver guadagnale 
al Sangue prezioso di Gesù Cristo queste due a- 
nime, e ringraziandone di vero cuore la Divina 
Misericordia. 

Dopo di avere soggiornato a Canton dieci 
mesi circa come dissi, e di aver veduto con e- 
stremo dolore a partire i miei compagni, uno 
per la Provincia di Kan-tum, l'altro per la Pro- 
vincia di Ju-chuen, capitarono colà due cristia- 
ni spediti dal padre MonsignorFrancescoFerrere 



informato eletto Vescovo dal Pontefice regnan- 
te, per condurmi ne la Provincia di Kan-si, o- 
ve mi trovo attualmente in compagnia de lo 
atesso Prelato. Il viaggio durò due mesi e set- 
te giorni, eppure non ho toccate che quattro 
Provincie di questo regno, da cui si può age- 
volmente congetturare qitant'esso sia vasto. Le 
basti che la Provincia di Kan-sì .è più grande 
di tutta l'Italia. Nulla di questo viaggio le a- 
vrei a narrare fuorché patimenti e travagli, tra 
quali il minore è stato un caldo eccessivo, che 
tanto più si fé sensibile quanto che m'è conve- 
nuto per lo più viaggiare entro a piccole barche 
chiuse da ogni parte, e scelte espressamente per 
tenermi nascosto a la vigilanza de' Cinesi. Il mo- 
tivo di tale cautela si è una fiera persecuzione 
mossa dal regnante Imperatore contro a la reli- 
gione cristiana, avendo egli proibito con puh- 
blici editti sotto pene rigorosissime a qualsivo- 
glia Europeo di entrare in nessuna de le quin- 
dici provipcie de la Cina, meno ne le Città di 
Pekino e di Canton. Dovendosi dunque per 
pubblicare la nostra Santa Fede trasgredire a 
questi suoi ordini conviene operare nascosta- 
mente, e però è stato necessario che io per qua- 
rantanove giorni ed altrettante notti vivessi com« 
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sepolto in quelle barche senza poter mai pren- 
dere un po' d'aria, senaa riposare sur un letlo, 
senza cibarmi che a gran disagio, in somma in 
un continuo tormento. Terminato il viaggio per 

compiuto in dieciotto giorni, due portato da due 
fiomini sopra una sedia, e sedici a cavallo. E 
questo fu il viaggio più pericoloso che abbia fal- 
lo sin qui per non potermi che difficilmente na- 
scondere agli occhi de' Cinesi, i quali se mi a- 
vessero vediito mi avrebbero certamente accu- 
sato a qualche Mandarino, e mi saria quindi sta- 
io impedito di continuare il cammino. Nondi- 
meno io-mi raccomandai di vero cuore al Si- 
gnore, e senza paura intrapresi il viaggio, e fe- 
licemente al primo d'agosto giunsi in questa 
città 'di Pin-jang-fu, ove sono destinato da la Sa- 
era Congregazione. 

Per quello' risguarda a la religione cristia- 
na, le cose camminerebbero bene se l'Impe- 
ratore non la perseguitasse. Stando a 1' asser- 
zione di questi missionari ■ cristiani arrivano a 
un mezzo milione, ed ogni giorno se ne conver- 
tono, e più se ne convertirebbero se cessasse la 
persecuzione. Quello che più mi affligge si è 
che l'Imperatore ci perseguita non tanto per la 
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prò paga zi un e del cristianesimo, quanto per mo- 
tivi politici. Alcuni missionari hanno voluto 
troppo ingerirsi negli affari de la Corte,, essen- 
do arrivati a fare insino fazione ne la nomina 
de P Imperatore. Ora questa fazione essendo sta- 
ta contraria a lo innalzamento del regnante Mo- 
narca, egli tosto che ascese al trono ordinò che 
fosse appiccato un missionario portoghese, il qua- 
le vantavasi di esser capo de la detta fazione, ed 
era gran Mandarino; fece uccidere un proprio 
zio ed un proprio fratello che aspirava al trono, 
e finalmente con un puhblico editto cacciò tut- 
ti i missionarj dalla Cina. Questo decreto però 
non ebbe esecuzione mediante una supplica pre- 
sentatagli da i Padri Gesuiti Francesi, che di- 
mandavano il permesso di trattenersi due anni 
a Canton, onde poter ricevere da Europa il da- 
naro necessario ad intraprendere il viaggio; a 
la qua! supplica fu non solo per essi ma per lut- 
ti gli altri missionarj aderito; anzi con altro suc- 
cessivo Decreto si accordò senza prescrizione di 
tempo a tutti gli Europei di stabilirsi in Pekino 
e Canton. Da tutto ciò eh' io le ho scritto, la Pa- 
ternità Vostra può comprendere quanto sieno 
slate false le notizie giunte pochi anni sono in 
Europa, cioè che l'Imperatore avesse cacciali dal 



suo stalo tulli i missionari tranne ventidue Ge- 
suiti i quali erano rimasti a Pettino in qualità di 
matematici, e che avesse fatlo martirizzare un 
Gesuita, un Domenicano e un Cappuccino. Tut- 
to falso. I primi ad essere cacciati furono ì Ge- 
suiti, nessuno eccettuato, contro a' quali si mos- 
se l' ira de 1* Imperatore. Cappuccini in questo 
regno nè ve ne sono, nè ve ne sono slati mai; io 
tengo il registra di tulli i missionarj, nè ho tro- 
valo un sol Cappuccino. Nessuno Domenicano 
infine venne qui martirizzalo: Questo Prelate 
col quale mi trovo, perchè non sia a l' oscuro di 
nessuna cosa appartenente a la nostra missione, 
mi ha fatto vedere tutto quanlo è sialo scritto 
dal primo anno de le missioni sino a l'anno 1700, 
e perciò posso. francamente sostenere quanto as- 
serisco. Supplico la Paternità Vostra di racco- 
mandare al Signore queste afflitte missioni ac- 
ciocché ei si degni di concederci la intera pace, 
perchè possiamo liberamente manifestare il suo 
Santo Nome a questi infiniti popoli, onde poi lut- 
ti insieme Lui lodiamo e benediciamo in eterno. 

Mi farà somma grazia di riverire distinta- 
mente tutto il Reverendissimo Definitorio, men- 
Ire col più vivo ossequio facendo Io slesso eoa 
Lei mi protesto. 
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Sebbene io mi trovi occupato ne gli affari 
di questa missione di Kan-si, tuttavia n'on voglio 
mancare d i dare a la Paternità Vostra alcuna no- 
tizia de la mia persona, e ne Io slesso tempo un 
attestato de la memoria ch'io tengo di Lei. Le 

tenuto dieci mesi a Canton, nel qual tempo po- 
tei agiatamente prender cognizione de' costumi 
Cinesi ed osservare quanto è di bello in della 
Città. F.ssa giace in una pianura ed è' circonda- 
ta da mura fortissime che giorno e notte sono 
guardate da un buon numero di sentinelle. Ha 
dieciotto miglia di circuito ed è divisa in due 
città, una che chiamasi Tartara perchè fabbrica- 
ta da' Tartari, V altra Cinese perchè fabbricala 
da' Cinesi. In esse due città trovarsi otto, case 
di Religiosi Europei ed otto chiese corrjsponden- 
ti, ne le quali si fanno tranquillamente senza es- 
sere sturbati le funzioni ecclesiastiche. La pri- 
ma appartiene a la sacra Congregazione di Pra- 
pagando ed è abitata da ogni specie di Frati 
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Preti e Chierici regolari. Nella seconda stanno ì 
Preti Francesi de la Congregazione de le mis- 
sioni straniere, ne la terza i Domenicani Spa- 
gnuoli, ne la quarta gli Agostiniani parimente 
Spaglinoli, ne la quinta i Gesuiti Francesi, ne 
la sesta i Gesuiti Portoghesi, e ne le due ulti- 
me i Francescani Riformali de la Spagna. Vi so- 
no poi molti templi dedicati a gli Idoli, alcuni 
de* quali per niente la cedono a le nostre più ma- 
gnifiche chiese. Sono essi custoditi da' Bonzi, i 
quali vestono a un di presso come gli Agostinia- 
ni di Europa e fanno come noi vita comune. La 
città è governata da un Viceré e da settanta 
Mandarini, ognuno de' quali tiene ufficio pro- 
prio e distinto. Vivono questi con grande magni- 
ficenza tanto in casa che fuori. Non credasi pe- 
rò che la magnificenza de le case consista ne 
la grandezza, non componendosi che di un solo 
piano assai lungo però e assai comodo; ma essa 
consiste ne la ampiezza de' cortili che loro stan- 
no dinanzi. Quanto più spaziosi sono i cortili 
tanto più nobile è la persona cui appartengono. 
Non è determinato il loro numero benché ordi- 
nariamente sieno tre, e divisi da un'alta mura- 
glia nel cui mezzo v'è una sontuosa porta che si 
apre c si chiude secondo il bisogno. Sembrami 



più splendida la magnificenti de' Mandarini 
quando escono di casa. Montano ordinariamen- 
te sur una lettiga o a cavallo, a piedi non mai. 
Vengono primieramente preceduti da un uomo 
che con un bastone va di tanto in tanto batten- 
do una grande padella di rame per annunziare 
agli abitanti de la contrada che passa il Manda- 
rino. Questi è subito seguito da altri quattro i 
quali l'un dopo l'altro gridano ad alta voce sen- 
za però proferire parola, e queste grida incuto- 
no terrore; quindi due altri con istaffìli di cor- 
da, e due con lunghi bastoni che trascinano per 
terra, e due che portano su le spalle due altri 
legni alla foggia di remi, c due infine che ten- 
gono nelle mani catene di ferro; tutù stranienti 
co' quali i malfattori vengono orribilmente pu- 
niti. Yedesi poscia uno stendardo di seta a di- 
versi colori assai magnìfico il quale è seguito 
da due uomini che portano due grandi tavole 
dove a lettere cubitali d'oro sia scritto l'officio 
di quel Mandarino. Vengono appresso due altri 
tenendo due mani d'oro una de le quali impu- 
gna uno scettro e l'altra un coltello. Dopo que- 
sti uno stendardo più bello ancora del primo, e 
poi un altro uomo con una grande tavola tutta 
da capo a fondo scritta a caratteri d'oro, che 
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per essere assai minuti non m'è stalo possibile 
di leggere e ne manco di sapere che cosa con- 
tengano Si chiude finalmente la processione da 
otto soldati a cavallo in mezzo a' quali sta il 
Mandarino sostenuto ne la lettiga da otto uo- 
mini. Mi creda la Paterniià Vostra che una ta- 
le comparsa fa abbrìvi di re, e infatti i Cinesi al 
primo suono de la padella o scampano in altra 
contrada o slanno ritti e immobili ove sono ca- 
sualmente, e con si profondo silenzio ebe pajono 
stàtue. 

La città di Canton è la più bella di quan- 
te ne lio vedute sinora ne la Cina non già per la 
sontuosità de le fabbriche, ma bensì per la ric- 
chezza de le botteghe di ogni sorte di merci, le 
quali sono così bene disposte che sembrano pro- 
priamente una sala maravigliosamente addobba- 
ta. Si figuri in Venezia la Calle lunga da Rialto 
a S. Marco è s 1 immagini che tutta la vasta Città 
di Canton somiglia a quella Calle. I Mjssionarj 
Riformati in queste parti sono molto amati da 
la Sacra Congregazione di Propaganda per es- 
sersi sempre mantenuti fedeli a la Santa Sede e 
per avere sempre esattamente osservate le sue 
leggi. Di sette Vescovi stabiliti in questo Regno 
tre sono Riformati, e si evede che in breve se ne 
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farà un altro meritevole di questa dignità. E non 
avendo per ora altro a dirle pregola di raccoman- 
darmi al Signore acciocché si degni di conser- 
varmi suo degno ministro accordandomi la grazia 
ch'io possa regolare la mia vita in modo che ser- 
va di esempio a questi popoli, e conformandola a 
la divina parola adempia perfettamente a le fun- 
zioni del .sacro ministero a cui si è degnato chia- 
marmi. Mi riverisca distintamente il Padre Guar- 
diano, il Vicario e tutti i Padri del Convento, a 
ciascuno de' quali vorrei scrivere per mostrar lo- 
ro il mìo sincerissimo affetto, se le attuali mie 
occupazioni non me ne impedissero. Sono ecc. 
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Credo che a I' arrivo de la presente mia 
Lettera V. P. avrà ricevuto per Je gazzette Fran- 
cesi la trista e lagrimevole nuova de lo slato 
de la Religione Cattolica in questo Impero, e 
di noi afflitti missionai'J. Nel mese di agosto del 
1703 usci un ordine rigorosissimo dal Zan-tu 
gran Mandarino di Canlon, che lutti i missiona- 
ri, i quali si ritrovavano in quella Capitale entro 
il termine di tre giorni dovessero esci re da la 
Cina e ritirarsi a Macao. Convenne senza repli- 
ca ubbidire; sicché tutti partirono accompagnali 
da molte barche di sbirraglia, e quando appro- 
darono a la spiaggia di quell'Isola, furono fatti 
smontare; né vennero trattenuti che i soli loro 
servi, i quali incatenati e ricondotti a Canton do- 
po di averli crudelmente bastonati ala usanza 
Cinese si crede che sieno perancora stali posti 
ala tortura acciocché confessassero se in quella 
Capitale e Provincia v'erano altri missionaij. 
(Questo degnissimo r celato col quale io convivo, 
fu subito avvisato da' missionari i di Pekino di 
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qucst' ordine, per lo che fuggii: da la Città ci 
siamo ricoverali in una grotta sotterranea, ove 
sarà difficile non però impossibile che ci ritrovi- 
no. Qui ci andiamo disponendo a quella morte 
che Dio per sua infinita Misericordia si degnerà 
di concederci, benché poi abbia pensato questo 
mio Superiore che noi fuggissimo ne la Tartaria 
Orientale. E di Bàtti non essendo noi molto lon- 
tani da la grande muraglia che divide la Tarta- 
ria da la Cina, in soli i5 giorni potremmo per 
quella parte salvarci. La sua idea saria di pian- 
tare colà la Santa Fede e di trattenervisi sino a 
che la Sacra Congregazione di Propaganda non 
determinasse altrimenti: se poi ci riescisse im- 
possibile di spargervi il vangelo, intenderebbe 
che ci unissimo co la caravana de' Moscoviti per 
impiegarsi a la salute di que' popoli. Ora consi- 
deri la P. V. a quanti pericoli e travagli andrc<- 
simo incontro ne lo intraprendere il predetto 
viaggio de la Tartaria, ove si dice che quegli a- 
bilami sieno fieri, crudeli e selvatici, e que' paesi 
freddissimi: è Io stesso che dalla graticola cade- 
re su le brace. Senoncliè, piacendo cosi al Si- 
gnore, mentre stavamo preparando le cose no- 
stro per incominciare il viaggio, il mio Prelato 
abbattuto dai patimenti di quest'umida ed arrida 
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caverna e ila mille altre tribolazioni cagiona- 
tegli in parte da le nuove sempre più funeste 
che di tanto in tanto ci capitavano, e in parte 
da i cristiani Cinesi i quali venendo a visitarci 
in questa grolla per nudrirci e consolarci, e ve- 
dendo la nostra faccia pallida e smunta si get- 
tavano a terra a l'usanza Cinese, e piangevano 
come fanciulli accrescendo così il nostro dolore; 
abbattuto, io diceva, il mio Prelato da tutte que- 
ste afflizioni di animo e di corpo cadde infer- 
mo, e passati non molti giorni io pure caddi in* 
l'ermo. Se seguii però il suo esempio ne lo am- 
malarmi, non lo seguii nel ricuperare la salute, 
poiché egli si riebbe in pochi giorni, laddove io 
fui travagliato dal male per un mese continuo, 
né però fui in caso d'intraprendere il mentova- 
to viaggio. Ma Io zelante Prelato pose in esecu- 
zione il concepito disegno a solo oggetto di ve- 
dere se in quelle parti era possibile di piantare 
la vigna del Signore, e per la via de la Mosco- 
via di spedire colà nuovi missionari che la colti- 
vassero. Io dunque sono rimasta isolalo a lo a- 
dempimento del mio ufficio in questa vasta Pro- 
vincia e vi rimarrò insino che a Dio piacerà es- 
sendosi egli degnalo di darmi sovra ciò tanti se- 
gni sì chiarì e manifesti de la sua santa volontà, 
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che se volessi andarmene altrove sarebbe lostes- 
50 che oppormi apertamente a' suoi divini voleri. 
Ve però un altro missionario in questa Provin- 
cia che chiamasi il Padre Gabriele di Torino, 
ma siccome egli abita lungi da me sette giorna- 
te, cosi non potremo vederci cbe a la Fcnteco« 
ste per fare la Santa Pasqua, come comanda la 
Chiesa. Noi due missionari adunque portiamo 
ora su le nostre spalle tutto il peso di questa 
Provincia, eh' è grande quanto tutta la Italia, 
perlocché ci conviene fare viaggi lunghissimi a 
poter visitare i nostri fedeli cristiani. Io dopo 
cbe ho ricuperata la salute sono slato fuori dì 
quesla grotta quattro mesi, nel quii tempo ho 
battezzate sessanta persone, cioè ventitre adulti 
e il rimanente fanciulli, e ne la settimana santa 
intra prenderd un secondo viaggio per visitale il 
resto de la Provincia che mi appartiene, eserci- 
tando la mia missione fino ni mese di luglio. 
Ringrazio perù di vero cuore il Signore che mi 
dà la grazia di travagliare in mezzo a tanti pe- 
ricoli per amor suo e per benefizio del mio pros- 
simo, grazia che non vorrei cambiare a prezzo 
di qualsivoglia umana felicità. Dio é un padre 
misericordioso che non ci lascia patire oltre a le 
nostre forze, e che fra i patimenti sempre mesce 



consolazioni spirituali, infondendo tale vigore 
al nostro spirito da farci sopportare paziente- 
mente i dolori di cui spesse volte questo nostro 
misero corpo si risente. 

La supplico di ricordarsi di me ne' suoi san- 
ti sacrifizi, mentre baciandole umilmente le sa- 
cre mani, ed abbracciando tutti i nostri religiosi 
in osculo Dominion prolesto. 
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liceo mi anche in quest' anno a dare a la P. 
V. una piccola testimonianza de la memoria che 
tengo de la sua persona e de le molte obbliga- 
zioni che le professo. Già sono quasi tre anni che 
io partii da la Santa Provincia, né ho mai man- 
cato di esercitare questo mio dovere, ancorché 
non abbia avuto la consolazione di vedere una 
sola linea di cotesti miei buoni Religiosi. Que- 
sto però non mi affligge poiché conosco che se al- 
cun relig-ioso mi scrive non è che per effetto de 
la bontà del suo cuore, e se non mi scrive, ciò è 
in forza de' miei demeriti. Mi basta che si ricor- 
dino di me ne le loro orazioni perchè di queste 
sole io tengo estremo bisogno; il desiderio del ri- 
manente è vizio de l'uomo vecchio, che non è 
perfezione del nuovo. Tuttavia voglio sperare che 
Dio non mi ascriva a colpa se desideri di sape- 
re qualche cosa de la mia Provincia che riguar- 
do come madre, e de' suoi Religliosi che amo 
come fratelli, onde supplico la P. V. a degnarsi 
dì scrivermi e de la prima e de' secondi. 



Io qui me la passo felicemente, e sebbe- 
ne sia circondato da mille pericoli e travagliata 
da molte occupazioni pure vivo contento ne lo 
slato in cui Dio si è degnato di collocarmi. Cer- 
io ('• che il paese e bello e buono, c che la mis- 
tione va sempre più prosperando. (Questa è ap- 
punto la cagione per cui il Demonio di tanto in 
tanto solleva burrasche di persecuzioni per im- 
pedire almeno in parte il bene che sì fa. I Cine- 
si hanno intelletto apertoepenetrante perloccliù 
• : arrendono facilmente a le verità cattoliche ri' 
ce vendo il santo Battesimo. Presentemente igno- 
ro come la pensi di noi l'Imperatore: ho bensì 
avuto ne la settimana scorsa notizia da Fekino 
ch'egli ne gli ultimi di febbrajo aveva chiamati a 
la coi te i Superiori de le quattro Religioni che so- 
no in quella capitale, e che già eranoda quattro 
giorni ch'essi stavano in corte senza però poter- 
ai penetrare di che si trattasse e se fossero vivi 
o morti. Crede*! che Steno vivi e che si tratti di 
rimettere i missionari "inditi da Canton comò 
in altra le scriveva, ina a condizioni molto pre- 
giudiciose a la Religione Cattolica, una de le qua- 
li che mi sembra la più grave si è che i missio- 
narj non possano più predicare la Santa Fede, ma 
che ritirati a Canton debbano senza il concorso 



de' Cristiani Cinesi recilare le ovazioni del loro 
Tien-chu cioè del nostro Iddio. Se ciò fosse vero 
la maggior parie de' missionari certamente non 
vi acconsentirebbe, imperciocché ne' passati tem- 
pi avendo il Padre di questo Imperatore impo- 
sta la stessa condizione, lutti i missionari, eccetto 
una sola Religione, vi si opposero protestando di 
voler piuttosto ritornare in Europa di quello clie 
rimanere ne la Cina senza poter esercitare le fun- 
zioni del loro Santo Ministero. Noi Francescani 
in particolare a questi patti non potremmo di- 
morare lungo tempo in Canton senza scrupolo di 
coscienza, essendo quella maniera di vivere di- 
rettamente opposta a la nostra povertà. E di- 
fatti ei ci conviene coli vivere con molta pompa 
vestendo abiti di seta li n issi pi i tempestati di fio- 
ri a diversi colori. Non si può escire di casa a 
piedi ma o a cavallo o in una letlica portata da 
due uomini. In casa siamo servili da gran si- 
gnori e viaggiamo con un treno die s' eguaglia 
a quello de' Mandarini. Per Io più si perde il 
tempo o in ricevere o in render visite. Pare a 
Lei che questa sia vita da Francescano Riforma- 
to? Io per necessità ho condotta dieci mesi que- 
sta misera vita, ma non senza molti rimorsi, e 
però al più presto partii da Canton contra eziandio 
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la volontà de! M. II. P. Procuratore, il quale 
perchè io lo ajutassi ne' suoi affari volea ono- 
rarmi del titolo di sotto Procuratore, obbligan- 
domi a menare una vita tutta opposta al mio sta- 
to. Che se l'Imperatore permettesse che si pre- 
dicasse a Canlon la Santa fede, avrei allora me- 
no scrupoli essendo tanto ne la Cina il lusso ne- 
cessario die senza di quello sarebbe assai diffìci- 
le di potervi propagare la Religione. Questo ve- 
ramente pare un paradosso benché in effetto noi 
sia. I Cinesi hanno per naturale di essere amanti 
de la pompa, confessando che quando vedono un 
missionario poveramente vestito non solo non cre- 
dono a le parole di Lui, ma nemanco possono sa- 
lutarlo, In queste istesse Provincie, sebbene per 
viaggio portiamo un cattivo arnese per non esse- 
re conosciuti, tuttavia tosto che arriviamo in 
qualche casa di Cristiani conviene mutarsi abito, 
e se per avventura non tenessimo vesti belle e 
buone, gli stessi Cristiani ci presenterebbero la 
migliore che avessero in casa dicendo essere co- 
sa indegna che il lao-ie cioè il gran Signore 
(questo è il titolo che ci danno) sìa mal vestito, 
ed i Cristiani sieno bene vestiti. Mi conviene ora 
attendere quale sarà l'ultima determinazione de 
lo Imperadore per quindi prendere quelle misure 
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che giudicherò più proprie e conformi al mio sia- 
lo. E cerio che non mi accheierò giammai a la 
condizione di non predicare il Vangelo, e voglio 
piultoslo ritornarmene in Europa, siccome han- 
no fatto tanti altri ne la persecuzione mossa da 
lo antecedente Monarca. Spero però che questo 
non sia per avvenire essendo i quattro missiona- 
ri, chiamati da lo Imperatore, zelantissimi de la 
gloria di Dio e de la salme de gl'infedeli. Ec- 
cole carissimo Padre Francesco Io slato presen- 
te de le nostre missioni. 

Conviene ora eh' io la preghi d'una grazia. 
Mi sano necessarj almeno tre libri, due de' qua- 
li appartenenli ai riti Cinesi, e il terzo che trat- 
ta di medicina. I primi due sono i seguenti; di- 
fesa dei Decreto del Cardinale Tournon stam- 
pala in Venezia e composta da un Domenicano, 
di cui non mi ricordo il nome; difesa del Giu- 
dizio fatto da la Santa Sede sopra i riti Cinesi 
dei Padre Giacinto Serry Domenicano stam- 
pala io credo in Padova: pel terzo mi basterà in- 
tanto un certo libro di medicina dato a la luce da 
Fra Mansueto nostro infermiere; scelgo questo 
perchè essendo io principiante in quest'arte ho 
bisogno di libri proporzionati a la mia capacità. 
Ella già conosce siccome ancora le ho scrìtto che 



tre sono le vie per (spedirmeli sicuramente cioè 
per Roma col mezzo del Procuratore de le Mis- 
sioni a S. Tielro Mortorio e per Parigi o Londra 
servendosi o de lo ambasciatore o del Presiden- 
te di Venezia. Con questo incontro se le capi- 
tasse ne le mani qualche carta o grande o piccola 
che rappresentasse alcuna de le nostre città d' Eu- 
ropa p. e. Roma, Venezia, Parigi, ecc. o altre 
carte rappresentanti palazzi, giardini, giochi d'ac- 
que ecc. mi farà piacere di spedirmele essendo i 
Cinesi ghiottissimi di queste carte, 

E raccomandandomi a le sue orazioni e a 
quelle di tutti i miei buoni fratelli mi protesto 
distintamente. 
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Potrebbe darsi essere questa l' ultima volta 
ch'io abbia l'onore di scrivere a la P. V. da la 
Cina. Una seconda persecuzione sì è suscitala ma 
con faccia assai più spaventevole. L'Imperatore 
non ci vuole più ne' suoi slati nè vivi nò morti, 
ma che partiamo tultì. E diffatti corre qui voce 
che i missionari! rilegati l'anno scorso a Macao 
sieno ritornati in Europa. Dalle Lettere che testò 
abbiamo ricevute daPekino pare clic se ne confer- 
mi la notizia. Dicono esse elio l' Imperatore abbia 
ordinalo al Governatore di Macao, di far partire 
tutti i missionari i di colà coi. primi vascelli ebe 
veleggiassero per l'Europa, al cui ordine essen- 
dosi da prima opposto il Governatore, dicendo ap- 
partenere quella citià al Re di Portogallo, nè po- 
tere di là cacciare i missionarj senza un espresso 
comando del suo Sovrano, abbia l'Imperatore re- 
plicato con alcuna minaccia, in maniera che sia 
convenuto al ridetto Governatore di obbedire. Nel 
giorno poi di S. Giuseppe di quest'anno furono li- 
cenziati pai'imeme i missionarj di Pekino, e ben- 
ché non siano essi per ancora parliti, bisognerà che 



se ne risolvano, non volendo l' Imperatore ascolta- 
re pi» le loro preghiere. Finalmente ci si scrive 
essere slato a Lui presentato un libello in cui par- 
ticolarmente viene accusato il nostro Vescovo in 
questi termini: " V'è un Europeo di barba ros- 
„ sa, di statura ordinaria di cognome V uang(ca- 
,, si chiamasi in Lingua Cinese quel Vescovo) 
„ che va ài qua e di là girando per Io Impero, 
„ ed abbracciando le tavolette de' morti „: A ca- 
gione dì questo libello ci fu per ora vietalo di con- 
tinuare le nostre missioni, per lo che abbiamo pre- 
se le seguenti determinazioni: che il nostro Ve- 
scovo si muti il nome di V uang in quello di Kao: 
E benché sia inflitta la pena di morte contro dì 
coloro che cangiassero nome, pure ne' tempi di 
persecuzione, tutti i missionari che abitano in 
queste Provincie se l'hanno dovuto mutare per 
non essere conosciuti. Anch'io per esempio a 
Canton mi chiamava Kao, e qui mi chiamo Ly; 
che il Vescovo esca de la Cina e ritorni in Tar- 
larla trovando un ricovero anche per noi, caso 
che fossimo costretti a fuggire: che frattanto e 1 
Padre Gabriele a Tay-iven-fu. ed io a Fin-jang-fu. 
stiamo per ora ben chiusi nelle nostre case. Dato 
adunque che partano ì missionarii di Pekino, par- 
tiremo ancor noi, non rimanendoci più mezzi on- 



de ricevere da Roma i soliti sussidii. Nè potendo 
noi intraprendere il viaggio di Canion ci con- 
verrà attraversare la Tarlarla, ed entrare in Mo- 
scovia, dico attraversare la Tarlarla, non poten- 
doci colà trattenere, prima perché le Carovane 
Moscovite proseguono il loro viaggio senza mai 
fermarsi fuori che a la prima città de la Mosco- 
via, secondo perchè le nevi cadono dal cielo in 
tanta abbondanza che per otto mesi de l'anno 
non potremmo escìre dal nostro covacciolo a fa- 
re alcuna missione, terzo finalmente perchè or- 
dinariamente i Tartari non hanno casa stabile, 
ma vivono secondo i tempi or qua or là sotto 
a' padiglioni, e noi non avremo probabilmente 
mezzi per poterli seguire. Questo è lo stalo no- 
stro attuale, Padre Francesco carissimo. Sicat 
placet Domino, ita factum siti sit nomea Do- 
mini Bened'ictum. Io credo però che anche il 
lusso con cui vivono alcuni nostri missionarj sia 
una forte cagione de le presenti traversie, dan- 
do essi troppo ne l'occhio de* Mandarini, e mi 
ricordo di un missionario, il quale disse un gior- 
no al nostro Vescovo eh' era poco ben vesti- 
to: " il mio servo di stalla è meglio vestito di 
,, Vostra Signoria Reverendissima ,,. Vuoisi 
che alcuni missionarj abbiano sessanta scudi di 
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rendita al giorno, cbe sommerebbero airjoó scu- 
di a l'anno. Io non credo che alcun Mandarino 
abbia cotanto; per la qua! cosa non mi maravi- 
glio se ì nostri missionari sieno dai Mandarini in- 
vidiali e perseguitali. 

Molto Reverendo Padre, supplico la di Lei 
carità a raccomandarmi e farmi raccomandare 
al Signore, acciocché se per volontà di Lui sono 
venuto in questi paesi e in tempi tanto calami- 
tosi, mi dia grazia di sofferirc tanti travagli c 
persecuzioni, in maniera che mi servano di mez- 
zo sicuro a santificare me stesso. E qui inchi- 
nandola, e supplicandola di riverire lutto il Re* 
verendissiuo Definitorio mi protesto. 
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Kunggun-hicn nella Provìncia di Kan-si 
i Scttemlire 1705 

rìenclió l'anno scorso non abbia avuta la 
consolazione di ricevere alcuna lettera né di 
V. P. né dì allro religioso de la mia' Santa Pro- 
vincia, pure non voglio lasciare di offerirle il 
mio solito tributo. Sono già cinque anni cb' io 
partii da la mia amata Venezia, nè bo mai man- 
cato di scrivere ogni anno al Padre Provinciale 
e a V. P. ad onta di lunghissimi viaggi, de le 
afflizioni e de' patimenti clic per le continue per- 
secuzioni ho dovuti soffrire. Aggiunga tanti es- 
sere gli affari che mi furono addossati da non 
poter recitare 1' Uffizio Divino che o prima 
de Io spuntare o dopo il tramontare del sole. 
Molte, lunghe e de la massima importanza sono 
le lettere ch'io deggio scrivere a Roma per me 
e per il mio Vescovo, de le quali inoltre deggio 
fare tre copie, una che rimane a l'ufficio e le 
altre due da spedirsi a Roma tenendo due vie 
diverse; nè sono bastanti due mesi interi di 0- 
itinato lavoro a darvi compimento. Sono poi 
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senza fine le altre Ietlere eli' io deggio scrivere 
ne l'interno de la Cina, le quali non contenen- 
do semplici cereuionie ma importanti notizie e 
([uìslioni richiedono però una somma applica- 
zione, tanto più che mi conviene dettarle ora in 
italiano ora in francese, spagnuolo, cinese e la- 
tino, facendo cosi impazzire un po ver* uomo, che 
è poco fondato ne le lingue suddette. E come 
se ciò ancora non bastasse sono stato in que- 
st' anno aggravato di un novello carico che mi 
ha fatto quasi perdere la pazienza. Questo ini 
fu imposto da Monsignor Kuncio di Portogallo, 
il quale mi scrive essergli stato comandato da 
S. Santità ch'io compilassi ogni anno inaino a 
nuovo ordine una eslesa relazione de Io stato di 
queste missioni mandandola a Io stesso Kuncio. 
Ho dovuto adunque per la prima volta estendere 
la detta relazione in parecchi fogli di carta, met- 
tendovi lulta l'attenzione e la esaltezza possibi- 
le, trattandosi di cosa che deve essere rigorosa- 
mente esaminata, da cui dipende tanto il Lene o 
il male de le nostre missioni, quanto la fedel- 
tà o infedeltà de lo scrittore. Se dunque V. P. 
senta taluno a lagnarsi di me gli risponda che 
abbia compassione del povero F. Eugenio il qua- 
le per mancanza di tempo e non di volontà non 
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può rendersi grato a tutti; ed Ella compatisca a 
questa mia lunga digressione latta puramente 
per giustificare la scarsezza de le mie lettere. 

Quanto a le cose nostre de la Cina pare 
che Dio mosso a misericordia abbia alquanto mi' 
tigata la corrente persecuzione. Ora i Mandarini 
stanno quieti e ci lasciano campo di fare con |iiù 
coraggio il servigio del Signore: è nondimeno 
necessaria molta cautela per non cadere ne le 
mani de' tribunali. Ne la città di Kiam-ceu es- 
sendo io stato conosciuto da alcuni Gentili fui 
subito accusato al Mandarino, ed i Cristiani spa- 
ventali per detta accusa mi andavano consiglian- 
do a Fuggire da la città per non essere imprigio- 
nato: io però per giusti motivi giudicai di non do- 
ver fuggire e ini ridussi piuttosto a nascondermi 
in altra casa per vedere come andava a termina- 
re questa facenda, che fini senza malanno non a- 
vendo il Mandarino fatta sopra di me alcuna in- 
quisizione. 

Io deggio ora narrarle uno stupendo prodi- 
gio accaduto durante questa mia missione nel di - 
cembre de l'anno decorso. In un villaggio det- 
to Ku-Iò era vi un infedele che aveva la moglie 
cristiana, la quale di quando in quando esortava 
il marito a convertirsi a la nostra Religione, ma 
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senza frutto perch' egli se ne scusava dicendo 
sempre che non sapeva il Gas-hy cioè la Dottrina 
Cristiana e che gli era impossibile d'intenderla. 
Dio però che voleva, come credo, salva quest'ani- 
ma, permise ch'ei cadesse gravementeaminalato. 
Stette egli sedici giorni senza poter prender al* 
cun cibo, finche giunse a lo estremo. La moglie al- 
lora come che era timorata di Dio andava repli- 
cando le sue esortazioni con più fervore di pri- 
ma, di maniera che ottenne cb'ei si convertisse. 
Vedendo Ella ben disposto il marito corse subi- 
to a chiamare un mio Catechista, che dimorava 
poco lontano, acciocchir si recasse in sua casa a 
battezzarlo, ma frattanto il poveruomo mori, e 
la di lui morte avvenne a la mezza nulle dei 27 
di decembre del 1734- I suo ' famigliari eh' era- 
no tutti gentili posero il cadavere nel suo Kunng- 
zay cc-m* era la usanza Cinese. E qui per in- 
tendere questo rito conviene ch'io faccia una 
breve digressione. Ei bisogna sapere, che' in 
città allorché uno sia gravemente infermo e la 
sua salute sia disperala, quei de la casa gli pre- 
parano tosto le migliori sue vesti disponendole 
dinanzi al letto affinchè sieno esse vedute dal 
moribondo, e quindi possa conoscere il cuo- 
re de' suoi figliuoli. Allestiscono ne lo stesso 



tempo il di lui Kuang-zay che è una cassa di 
legno de la misura proporzionata alla grandez- 
za de lo infermo, ne la quale appena morto si 
colloca, premettendovi prima alcune ce r emo- 
nie superstiziose che son fatte da' Bonzi per be- 
nedire la cassa mentovata. Questa poi si chiude 
con chiodi, e se ne otturano le fissure con gom- 
me particolari, affinchè il cadavere non tra- 
mandi il menomo lezzo. Ritorniamo ora al no- 
stro racconto. Morto il detto uomo fu a l'istante 
vestito e posto ne la sua cassa che venne subito 
chiusa invitandosi i Bonzi a far le consuete cere- 
monie. Ai oo di quel mese uno dei famigliari u- 
dì a battere ne la camera dove stava il morto, 
ma non ne fece caso. Poco dopo udi replicare i 
colpi, onde pose ogni attenzione per vedere da 
dove partiva Io strepito, e finalmente ne la ter- 
za volta conobbe che quelle battute venivano fuo- 
ri del Kuang-zay, perlouchè spaventato si mise a 
fuggire gridando Ly ( questo era il nome del 
morto) Ly-fu-kuseno cioè Ly è resuscitato. A que- 
ste voci si commosse tutto il villaggio e accorse 
il popolo a vedere questa novità. Aprirono la cas- 
sa e trovarono I* uomo vivo. Le prime di Lui pa- 
role furono, " presto battezzatemi presto battez- 
zatemi. „ Un cristiano eh' era presente gli disse: 



" tu quando cri sano non hai voltilo mai batlez- 
„ urti, c perchè ora dimandi con tanta fretta il 
„ battesimo? „ Egli allora rispose in questi ter- 
mini: " dovete sapere che appena morto fui tra* 
,, sportato in un luogo bellissimo, ma mi venne 
,, impedito l'ingresso da un giovine che teneva u- 
,, na lancia in mano, il quale mi scacciò da sé di- 
, , cendomi; tu per non essere battezzato non puoi 
„ entrare in questo luogo. A questa voce mi par- 
,, ve di precipitare in un abisso e vidi un luògo 
„ terribile e spaventoso dove pure mi fu impe- 
„ dito l'ingresso da un altro giovine parimente 
„ con lancia in mano, il quale mi disse: hr pcr- 
„ che non ti hai voluto battezzare? risposi io, per* 
,, chè non so le orazioni. Egli ripigliò, che diffì- 
„ colta ci è a dire, Signor Iddio, Santa Maria ab- 
„ biate misericordia di me, ajutatemi acciocché 
,, per tutta la mia vita non vi offenda. Ora sap- 
,, pi che Iddio vuol usare teco misericordia e 
,, permette che tu ritorni in vita affinchè ti bat- 
„ temi e faccia sapere ai Gentili ebe senza il bat- 
„ te5Ìmo non si può entrare in paradiso. Ecco 
,, la cagione per cui domando il santo Gallesi- 
„ mo „. Fu tosto esaminato su la Dottrina Cri- 
sliana, ed ei rispose ad ogni domanda come 
se l'avesse studiala, onde fu battezzalo e gli fu 
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imposta il nome di Pietro. Sopravvìsse egli trenta 
giorni ne' quali non esci mai de la sua cassa, non 
mangiò cibo alcuno, e solo bevve qualche poco 
di The. Questo prodigio converti e va conver- 
tendo molti infedeli, nel mentre che manifesta 
la grandezza de la Misericordia di Dio verso di 
noi. Tutto questo fatto fu esaminato da Monsi- 
gnor Francesco Gosetto Vescovo Efesiense, e 
tutto è stato deposto con giuramento. 

E raccomandandomi a le sue orazioni mi 
protesto. 
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